DE RE 
RUSTICA CON 
NOTE MARCO 
PORCIO 



CATONE 





Dtgltizedby Google 




f 



Digitized by GoOgle 




Digilized by GoOgle 



Dicii'i^cd by Coogle 




Digiiized by Gaogle 



RUSTICI LATINI 

VOLGARIZZATI 

MARCO PORCIO CATONE 
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IN VENEZIA 

-Nella S t a m p e r, i'a P a> e 

M D c c X c 1 1. 
Si trova presso l' Erede di Niccolb Pezzana . 
CON PRIVILEGIO. 
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T>. CARLO GUIDO BENTIVOÒUd 
D' ARAGONA 

Marchese m Gualtieri, e ni MiGiiAKtì, 
Conte ai Covo , d'Anticnate ec. 
Grande di S^agha ec. 
PArii,uio Veneto kì ec. ec. 



Pareecèj deg^ Uluftri Maggiori voftri j EC- 
CELLENZjfy coltivarono con fommo mo- 
re i buoni ftudj ì tutti ampiamente li prò- 
teffero • Voi erede delle toro alti virtìt riu- 
^tté irifiemé il doppio e/empio ^ e i buoni 
* ftuài 
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Jìitdj ad un tempo ftejjo e dtligentamente. 
coltivate , e proteggete generofamente . 

A qi^ejla hemmerenxa tio/ìra in norag 
degli jìud'} flejjt io ardifco £ innalzare in 
monumenta la dedica del Volgarizzamento 
di Catone' 

ParrÀ a mohiy the non s adatti ad un 
giovine Cavetìere educato nel raffinamento 
delle lettere e della elegante filofofia la, 
dedica del libro di un arcigno Vecchio ^ il 
di etti aufterijpmo carattere h diventato un 
proverbio . Ma vi canofcano ejfi ; e vedran- 
flOy che io così rendo m gìufto omaggio a 
VQSTRA ECCELLENZA^ ma dolce 
JoddÌsfa:Ùo7ie a me ftejfo^ ed un conforto 
tietijpmo aie Italia , la quale nel cortefe 
accoglimento , che Voi farete a quefla Ofe- 
tSf foa^renderà pianto, ancojra h refii 4 
ffvrm. . . ^ 



Digilizad by Google 



PREFAZIONE 

i^L yOLG^RIZZ^ME NTO 
. D£^ RUSTICI LATINI: 



ÌBra tefilpo finalmente, che si ripaTassé 
un grave torto fatto fin qui alla Lette- 
ratura Italiana . 

I più utili fra gli Scrittori Latini, i 
soli perayveatura, che giostamente dir 
sì possano benemeriti dell' mnan genere, 
giacevano patrimonio de' tarli , e de' fred- 
di Eruditi , poche volte inconcludentemen- 
te nominati , più spesso trascurati , igno- 
rati . Nessuno aveva pensato mai di ab- 
bellirli delle forme Italiane, siccome d' 
bgni altro Scrittor Latino s è fatto , e 
di dar loro la Cittadinanza in un Pae- 
se, a cui pure avevano per mille titoli 
»n diritto incontrastabile ; Ciò , che per 
• 3 tanto 
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tanto tempo si è omesso (*) , viene og, 
gi eseguito. Ecco la traduzione de' Km- 
sricl Latini. 

Nel presentarla ai nostri Compatrioti 
noi ci guarderem bene dal fare un'apo- 
logia della impresa nostra. Una felice 
rivoluzione è nata negli spìriti da aleuti 
tempo riguardo al pregio degli studjj 
z l'Agricoltura non si tìen piiì per poa 
bassa professione materiale, abbandonata 
in mano de' Contadini ignoranti. Gran 
numero di colti, e ricchi proprietarj vi 
si applica oggi in Italia ; dotti uomini 
attendono ^d esperienze , a a tentativi 

{•) Columella fu Interpretato verso ]a mtf; 
tà del Cinquecento da Pietro Lauro Modoncse ; 
ma quella sua interprete ione è tutt' altro che 
un VoJgarizzamenio. fallaiiio , e Fege^Ia pub- 
blicati in Italiano iti quel Secolo stesso poo 
sono stati trattati meglio, Cteuen^ìa è il sot 
lo , che possa iiìrsi tradotto ; ma può dubitar- 
si, se sta Latino, attesa l'età , in cui fiori, 
Certo è poi, che Catonf, e Vantnq Ddn |ó(iq 
Kati tradotti maii ' ■ ■ ■ ■ - ■ - . 
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VII 

tfogoi genere: Accademie intere vi si 
consacrano ; e i Governi stessi favorisco- 
no ampiamente , e promuovono l' ardor , 
generale. Il lusso fra noi iia prodotto, 
quanto presso gli Antichi operò la sem- 
plicità de' costumi, e la frugalità, e 1' 
amor della occupazione. Tanto è vero, 
che comunque vani di mezzi , ]' uomo 
rende sen^re agli stessi genetaii punti 
sanatigli dal bisogno . Laonde possiamo 
noi in certo modo vantarsi d' esserci ornai 
avvicinati per questa parte a quegli An* 
tìchi Romani , i quali l'Agricoltura ten- 
nero in pregio, siccome cosa degnissima 
di tutta la loro considerazione, 

Nè qui si parla dell'Agricoltura come 
di una serie di lavori fatichevoli , e gros- 
solani , quali vengono esercitati dal ine- 
schino abituore delle Campagne , che 
macchìcalmente va rìpeteodo di anno iit 
aimo le stesse cose, nè mài avanza di 
per sè nella peno» carriera, nella qua- 
le è succeduto ai suoi padri . Essa ha 
più sublime carattere , e rapporti piii este- 
• 4 ■ si. 

Digitizsd by 



^ Vili 

si . , Cicerdoé che Ae cooosceva la na^ 
tuia, e." la. grandezza , soleva chiamare 
l'Agricoltura uno studio il più confor- 
me alla Sapienza, e il più degno delie 
vigilie; dei dotti: perciocché non solo è 
l'Arte la più necessaria , se ad essa co- 
me, a base primiera s'appoggia, la con- 
servazione dell', umaa genere- ma è la 
piik- vasta'j perchè infinito giro essa ab* 
braccia, di operazioni, e dì frutti , da' 
quali poi , ottenuti che sieno , la fiori* 
dezza, e la prosperità «asce degl'impe- 
ri, e l'agiatezza, e la ricchezza de'pri*- 
vati . 

Richiede essa perciò e perspicacia, e 
genio ; e per iiicanuninarsi alla perfe- 
zione esige una cóghizione assai, grande 
in mille arti , e scienze , che la reggo- 
no, p - :h soaorrodo. E se con.veritìi 
si i detto, ch'essa le ha prodotte tat- 
te; con altrettanta verità si devt dire, 
che da tutte essa trae vantaggio . 

Columella era tanto penetrato da que- 
ste considerazioni, che si, doleva aLsuo 
Icmpo 
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tempo altamente , perchè non v' erano 
Maestri pubblici, che l'insegnassero. E 
noi certamente dobbiamo rallegrarci, che 
in migliori tempi viviamo j dappoiché 
tante Società Agrarie .fioriscono presso 
di noi ; e ia Veterinaria , ramò essenzia^ 
lissimo dell'Agricoltura i è divenuta emu- 
la nelle Grtti, e perfino , nelle Villé' no' 
stre della Medicina, e della Chirurgia < 

Considerati sotto questo sublimò 
spetto l'Agricoltura, l'impresa nostra di 
■dare in un intero Corpo il Volgarizza- 
mento de' Rastic! Latini deve meritare 
il pabblico-^gradimento . Imperciocché 
i Rustici latini sono quelli , che di quest' 
■Arte onorata, e nobilissima hanno dati 
i primi elemend j e 1« loto Opere sono 
come la base dell' edìfizìo , che con tan- 
to impegno s' innalza .dalle nostre Socie- 
tà Agrarie , e si cerca di condurre a 
perfezione j 

■ Nè alcuno oppongà, che l'uso, e 1' 
esperienza hanno estesa assai l'Agricol- 
tura dopo codesti Scrittori antichi; e che 
per* 
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perciò i loro precetti divo^oQ c^gi inu- 
tili , e manchevoli . Più : che h Fisica , 
e la Chimica , scienze tutte moderne , c 
molto coltivate , sono una scorta assai 
più sicura , ed efficace , che i metodi 
materiali da essi trascritti. ' 

Quando a si bel discorso iu>D si po< 
tesse dare altra risposta, per dimostra* 
re, che comunque fondato, sareUbe pe- 
rò imprudente cosa il lasciarsi da esso 
strascinare al di^irezzo. di que* veaeran- 
idi Scrittori, basterebbe il dir quanto se- 
gue. 

I Romani da cinque buoni Secoli col- 
tivavano con grande frutto le loro ter- 
re ; e l'Agricoltura era la, principale lo- 
ro arte. Avevano essi adunque ragion 
di credere,' che sicari fossero i loro me- 
todi, fruttuose le loro dìscipUiie^ non 
bisognevoli di correzione , q dì perle- 
zione. Eppure non credettero oè vaiio , 
né inconveniente il far tradurre le Ope- 
re Agrarie di Magone Cartaginese ; ed 
amarono di mettere a confrcwto i loro 
lami 
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XI 

lumi con quelli ^elk Nazione' hxo ri- 
vale i 

■ Ma oltre a questo sì puà direttamen. 
te rispondere, che una pratica di lunghi 
jempi, ben. combinau con tutte l'esi- 
geaze del clima y e del naturale degli 
uomini , e con ogni altra circostanza , 
contiene in sà stessa l'efficacia de' prin- 
cipi, che più partitamente sonosi in og- 
gi conosciuti; e che circa il risultato 
essa ha l'influenza, e la forza stessa , 
che possono avere quelli . Perlochè mai 
non ìsbaglieranno coloro , che ad essa 
sì rìportano. AI Ch6 può ^giungersi 
poi, che grandi lunù $Ì acquistano sem- 
pre dall'allTui esetiipio; e che non de- 
ve riputarsi niediocre il vantaggio, che 
si tra^e dall'esame degli altrui meto- 
di , o diversi da' nostri , o meno de'no- 
scri attivi . Perciocché l'uomo, che sa 
mettere ^ calcolo tutto , nulla trova mai 
di sterile . 

Altri diranno - perawentura , che gii 
j: ' moderni Scrittori di Oose Agr^ie tra$-^ 
■ «ero 
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sèro da'VeccIij tutti i buòni insegnamen- 
ti, che potevano adattarsi alle nostre 
GÌrcoscanze, ed ai bisogni nostri; e che 
perciò non è che un dare indietro ri- 
tórnando alla fonte ; ed un perdere il 
tempo j dappoiché giiella è già esaurita, i 
■ Non siamo al caso di togliere a sif- 
fatta obbiezione la forza j eh' essa può i 
avere. Diremo soltanto, che fu sempre 
proprio degli uomini prudenti il consul- 
tare d'appresso gli originali, quando a 
ciò fare ebbero comodo; e che se hi 
cose meno , importanti addottossi quest' 
uso ) molto più merita d' aver luogo in 
materia gravissima, qual'è questa. 

S'aggiunga poi, ohe a ciò dobbiamo 
singolarmente essere tratti da quella stes- 
sa ingenua schiettezza, da quella grave 
semplicità, che maestosamente traspira 
nelle Opere degli Antichi , e che in par- 
ticolar modo si trova né' Ru siici Lurini. 

Tolte l'stìi si sono unite a riguardar- 
.li con sentimento di stima : tutti gli Eru- 
diti séno concorsi' a celebrarne il meri- 
to: 
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to: i loro nomi stanno sulla bocca dì 
tutti; e frattanto è certo, che pochissi- 
mi sono quelli, che' lì leggano; al che 
non Vè dubbio, chs non abbia- somala- 
mente influito lo stile serrato, e la se- 
voa lingua, in che si espressero. - - 
Or che si dk loro una vernice italia- 
na, scossane l' antica ruggine , delia qua- 
le aiKUivaiio coperti ; egli è ben da spe- 
rarsi , che verranno accolti- con impìi- 
gno, e letti con avidità. Cosi poÌ "fifr, 
che gl'intelligenti d'Agricoltura grande 
mente si compiaceranno di' rirf oVìQ'' 
ticate due mil' anni addietro le- Còse ^ 
nelle quali oggi gran parte consiste- del- 
le nostre operazioni rurali ; e noteranno 
i discapiti , che i Vecchj ebbero per la 
mancanza di capi , de' quali noi siamo 
ricchi; e ammir-eraano il partito ,' clic 
quelli stiperò cavare dà' cose, delle- qua- 
li noi poco , o niun conto Èicciàmo . 
Pel contrario quelli, ai quali- questi li- 
bri non possono servire, che dì sniditi 
intenenimeato , n|olta copia trarranno 
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d'istruzione e sulla materia, e sul gu- 
sto di quegli Scrittori , e nella fisiono- 
mia ben espressa de' medesimi avranno 
argomento, onde inalzarsi a gravi spe- 
culazioni concernenti ì costumi, gli usi, 
e la letteratura de* tempi, ai quali essi 
appartengono . 

Sarebbe questo il luogo , nel quale 
noi dovremmo parlare de' nostri Volga?- 
rizzamenti. Coloro, i quali sono al car 
so di conoscere profondamente gli Ori- 
ginali , ammireranno il coraggio nostro, 
fataimo plauso ai nostri sforzi, ed io- 
coatraDdo forse ^laiche passo, nel qua-. 
U Don c'è stato permesso di sosteqerci , 
sapranno umanamente compatirci.! ìiol 
siamo i primi ad apiÌM una carderà 
don ancora tentata. 

Riguardo agli altri, che non poten- 
do consultare gli Origiiuli , trovassero 
nei ' Volgarizzamenti tutt' ahnt cosa 4« 

^ifiama di bod predpitare il. gtodizio, 
fresandoli a volei' prin» mùttsmentc 
l«g' 
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leggere tutto, a trasportarsi all'età de- 
gli Scrittori, all'indole della materia, 
alla lingua loro, e alle vicende sofferte 
dai Testi, Le quali cose ov'essi matu- 
ramente esaminino , presto cesserà la lo- 
ro sorpresa , senza che sieno ingiusti con 
noi. 

Finalmente poi sappiasi , che molto 
studio, e moka fatica abbiamo posta in 
quest'Opera, e che pochissimi soccorsi 
abbiamo potuto trarre dalla immensa far- 
raggìne de'Commenti , e delle Note , che 
a questi Scrittori hanno fatto gravissi- 
mi, e celeberrimi Eruditi. Perciò lungi 
dal crederci salvi da sbaglj , pensiamo 
al contrario j che il primario nostro tae-' 
nta sia di eccitare alcun altro a perfe- 
zionare un lavorò t che noi noii ^ia- 
mo fatto che abbozzare . Chionqne poi 
sia questi , da lui princìpalitieitttì ci ver- 
rà fatta giustiziai 



DELtO STUDIO DI PaDOVA- 

Avendo veduto per la Fede di Revisione, ed Appra- 
vaiioM d»l P. F. Gli: Temm^in Maschtroni Inquisitor 
iGeiWiale del Santo Olhzio di finczia nel Libro ititolato 
&i.Aiachc LaliiH Autori dtW Agneoiiura Volgunzzuti , 
eia- Caiani ; yarroni, ColtmtlU, Pallaiiio, Vigezia ec. 

MS. non si esser cosa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
Tfrfica, a parimente per Attesiaro del Segretatio No- 
EIEO, menie contro Principi . e Buoni Costumi , conce- 
diamo .Licenza a Giuieppr Zorz' Stampator 4i Venezia 
che possa essere stampalo, osservando .gli ordini in ma- 
teria dt Stampe, e presentando Je solite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 31. Luglio lyp;. 



10. .4^11 Ì7jìi. 
Registrato al Libro delPEccell. M%Istiat6 cofitro h 

Beitemmia a Cane 17:. . , 



( 

(Zaccaria Va 
(Francesco P, 



K. Pf. K.tr. 



Ri». J 



in l-ibro a Carte J17I al Num, i. 
MwTfWinlni" fanftrmo Stg; ■ 



Regis 



6. Agrats fjs 
istrato in Libro Privilegi-. 
de' Librati e &UnpBt^V-^ 
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SAGGIO STORICO 

SOPRjf CATONE. 

M ARCO PoRCio Catone, vìssuto fino a se- 
dici anni in Sabina, cominciò di diciasettc a 
fare il Soldnto: diventò Tribuno di ventiquat- 
tro^ e si trovò sotto Cajo Claudio Nerone alla 
battaglia dì Sena, dove restò morto Asdrubak . 

Passò indi alle Cariche civili; e andò pri- 
mìciamente Questore con P. Cornelio Scipione 
AOrìctw; tofti fii Edile deU». Plebe con Cajo 
Elvio; poi Pi«ton in Sanila, Allora egli 
am aveva, cfae tnntasette anni. . 

Tn coK. degoe di tBolta lode wirransi di 
Itti in 9Mit(> periodo di vita tw> Una è, che 
vivodo coli' Africano , salva la defcrowa do- 
VmCb «Ila aMttrìti di '^ndl'Uomo sommo, Ca* 
tone «el tenor della vita, e nel costume mai 
ncu3 convenne con lui . Aveva l' Affricano ma- 
niere splendide , carattere elevato , e sfarzo , e 
lusso; laddove Catone risentiva in tutto la ri' 
tenutezza, e l'austerità Sabina. L'altra è, che 
fin d' allora assai rìgida , perseguitò severamen- 
te in Sardegna gli usuraj , e li cacciò di ^uell' 

fatom Tom. L " A Iwla. 
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Isola. La terza poi h, che di là ritornando a 
Roma vi condusse Ennio, di cui a quelli, che 
BBl.esnoseoira , dar non possiamo m%lÌotss ;!Ì^ew, 
che ^isligcaodato pel Dante de'I^tìnt. 

I metki aEE[fflstfltÌ- in ^sSem Caciclie'gK mt^ 
«EwoBtt PanoD? M Gotìseto), ch'irli esercì; 
t6 con Lucio VaUcis Fkcco . £ terminato que> 
sto andò al GovfpKf tóìa ^[s^iHt Citeriore, 
dove avendo doviap'gaom^gÒK!,. meritò VoBOB 
del trionfo . 

Narrasi , che l' Affricano s' invogliasse di 
quel Governo , e tentasse di farne richiamar' 
Catone, onde succedergli. Mj comunque assai 
riputato fos^e 1* Afiricang in Soma, dove go> 
stipra, gli altri Cittadini il .primato per 
le alte sue beneraereaze , «oil potè riuscir nel 
disfegno; il perthè poi, al dire diNepo»c, tan- 
to s'indispettì, che finito il Consolato» rieu- 
jandO altro Governo j restò in Rorea sensa itti* 
liìégd veruno . . - . 

Catone fu poscia fatto Censore cori quel Fiac- 
co , col quale era stato Console- e in queSM 
gravissima, e difficile Magistratura si proWtìtft 
egli l'alto nome, che ^oi gli il mm> 
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del suo carattere, e tutta la fermezza, ài cui 


era capace; e 


riputando Ì costumi prima base 


ddla Repubblii 


;a , costrinse i Cittadini alla ub- 


bidienza delle 


leggi; e non contento di quelle, 


che erano in i 


;lgore, altre ancora ne aggiunse. 


e inesorabile 


le fece tutte valere . Or quante 


odiosità per ci 


.0, e quante inimicizie si tirasse 


addosso, egli ■ 


è ben facile l' immaginarlo , Ma 


egli 1= .o..enn 


e tutte con forte petto; e come 



le aveva sfidate dalla giovineiza fino a quella 
età ; cosi da quella etk &ao alla decrepitezza 
nmotò- a MMJaiRle uirepulMapate. Era egli 
i& ai .«HngtBftta;,. e leVera condotta cbe mai 
MI» diede Afipiglio s dlonaia'; e le. q^uerele dei 
diaboli jwu fecero y xha accrescere lama tì^ 
tizione. 

Del credito , eh* egli godeva in Roi^a , c del- 
la severità , colla quale procedeva aeile cose 
pubbliche, un amplissimo argomento ne sommi, 
nieira la sua condotta riguardo a' Greci Filosofi 
a.sW) te^po veouti in Roma. Avevano in quel 
tetnpo i Romani cominciata ad erudirsi nella 
Greca Filosofia; e gli Ateniesi, che desidera- 
nno.il favore del Senato per certa loro lite 
'GOii^Jsiiu^ -di.OropÌQ, spediroDo a Roma lo*. 
■ ,■ Al ta 
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ro Imbasciatorì tre sommi Filosofi, Cipi di 
Setta , e itmoo Orneade , Diogene , e Crito* 
lao; i quali giunti appoas, colla fiorita loro, 
e vemtile eloquenza ud gran partito sì fecero 
nella nobile Gioventti, che loro prodigava està- 
tica e ammirazioiic , ed applausi. Or narrasi 
(li Carneaile, che avendo un giorno, presento 
Catone , e molti altri , eloquentemente parlato 
in lode della giustizia , e i vantaggi mostrato, 
che da essa ne vengono , il dì seguente per 
pompa d'ingegno contro la giustizia con ugua- 
le eloquenza parlò , tutti mettendo innanzi i 
danni , che agli uomini vengon da essa . Que- 
sto fatto colpì profondamente l'animo dì Ca- 
tone, ctie entrato in Senato perorò con molta 
forza , onde sbrigato tosto T aflSuv degl' Imba- 
sciatorì , sì rimandassero questi al lor Paese j 
non trovando prudente consiglio il permettere 
un pìii lungo soggiorno in Roma ad uomini ,■ 
che persuadevano checchì: piaceva loro; e so- 
spettando inoltre, che la seduzione della Greca 
filosofia non distogliesse gli animi dall'amor 
della gloria militare, nella c|uale sola consiste- 
va la grandezza di Roma . 

Del rimanente Caton; amò le leUere in aU 
W 
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io grado j ed cccelkatissimamenfc le coltivò , 
Conciossiachè grande riputazione ebb' egli in 
dottrina ; e fu valentissimo Oratore al suo tem- 
po , e Scrittore vigoroso, e splendido j e moU 
te Opere scrisse, le ^uali sarebbero state ba- 
stanti a àar^fi nome onorato , se altronde ono< 
ratifisìtao non g^icPavecscro procacciato ì auot 
&tti< 

' Noi i ooic apparisca il ilio* meritò come iia> 
no 'di 'lettere, copicróno qui -due 'insignì tt- 
stimóniune di Scrittori superiori ad ogni ce 
celiane. 

Cicerone, che molte volte parlò di lui, e 
sempre con somma lode , nel libro degl' ilhitri 
Oratori fa di Catone questo ritratto , „ Che 
„ uomo fu egli mai Catone! lascio in disparte 
„ il Cittadino , il Senatore , il Capitano . Io ijuì 
„ accenno sol l'Oratore. Chi pih di luì grave 
„ in lodare? Chi più ingegnoso nolie sentenze? 
« 'Chi piir sottile nella disputa , e nella sposi, 
n Gi'òm della causa ? Le cancin^uanta sue Ora- 
A' 9ten!v'( che: tante n'ho' trovate finora, e let* 
jr'tè>)'«)ife piendf dì cose, sdì espressioni ma* 
» gm£che < . : In esse trovansì tutti i preg; 
»'piOpi4i: d'uà Oratore. Le sue Origini poi 
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„ qnaic bellezza, quale eloquenza non offrono? 
„ Egli è vera, che il suo stile è alquanto vcc- 
„ chio , che alcune sue parole sono incolte: 
„ ma prendi a mutarle , il che allora egli non 
„ potè fare; ed aggiungivi l'armonia* e ren- 
„ di cosi lo stile più adorno . . , niuno eer- 
„ tamente potrai tu allora anteporre a Catone", 
T. Livio parla di Catone anche piit inagDÌ> 
ficamenta; é di lui presenta un ritratto' cònio 
pìuta. Ecco come nel libro XXXIX. si espn> 
me. „ M. Porcio Catone Tutti di gran lunga 
„ superava i Patrizj , e i Plebei ^nche delle 
„ piti illustri Famìglie . Fu egli di si grande 
„ animo, e di si f;i:iiide ingegno fornito, che 
„ in (jiuiliinijiic condizione nato si fosse , for- 
„ mata .ivrehb^ egli stesso la sua fìriLiiia . Non 
„ v'ha arte aicun.i n-A m—v-j^An t:.'' pul-blici , 
„ e <(e' privati affari, clic a lai fosse ignota. 
„ Ammaestrava con ugu^l senno gli afljri de!- 
„ la Città, e quelli della Campagna. -'Altri 
„ salgono a sommi onori per io studio" delle 
„ leggi, altri per la eloquenza, altri pèr l^ 
„ gloria delle armi . Egli ebbe i' ing^llMi^ 
„ ad ogni arte adattato, 'che vìtìaéf?^ltiata 
„;Datd unicaniEnR a qudla '^inlòó|)té ^ene, q 
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^ td afìdB^Sfvasì. O^ggEoM nelle battaglie, 
„ e cde&re per Bìoke lllustcì imprese , dopo 
„ essere s4iW a ragguardevoli onori, f« Gene- 
„ ralc supremo delle Armi. Nella pace anco- 
„ r3 pet:itissimo delle leggi , eloquentissimo nell' 
„ arringare . Nè fu già egli tale uomo, che 
„ VIVO solamente fosse in gran pregio, e nlun 
„ moaumento lasciasse di se stesso. Ansi ne 
„ vive tuttora, e n'È in onor 1' eloguqaa.j.cou-i 
„ sacrata, per cosi dire, ne'libn 4'(^ii. argo- 
l^upKuto da lui composti " . 

tvenenda aij indicare eoo ^it^die jarcd" 
^' Opere, che Catone serisse, iacem HMin- 
^pqrawcnte delle Ora^ion» sue, le qaa» 
jjjìpyeado- avuto il suffragio , siccome abbiam 
f^Ms, di Cicerone, ben i a presumere, cKe 
iJ^QB fossero di alta stima. Poscia fu egli il 
jvuno., che si accingesse a scrivere la Romana 
Stona jn prosa ; il che esegui ne! libro inti- 
tolato delle Origini , dove , come in compendio , 
la serie strinse de'farti piii ilk:stri . Dell'Arte 
Militare eziandio trattò da uomo dotto , eh' 
egli era, e da espertissimo Capitano ; e un Sag- 
gio lasciò intorno alla Rtrtorica , Ed è per fi- 
pii fxotialtije , che scritto avesse varj ver- 
A ^ ^ 



li di «gottento Aftitale^ posdatai a liti -di 
antichissimo tempo s'attrìbuisconó alcuni Disti* 

ci, i quali, quand'anche suoi non siene, pro> 
vano alcerto, che fu riputato averne fatto. FÌ- 
nalmenie Catone scrisse ancora di Medicina; o 
il suo libro durava al tempo dì Plinio , 

Di queste Opere, che da lui detto abbiamo 
essere state scritte , niuna per avventura ci re- 
sta; e solo abbiamo il Trattato de Re Rutti- 
té, cbe per le cose, che in seguita diremo-^ 
poGÙam riguardare come una sdruscita xeli^ma* 
che di d grand' Uomo ci teittf. ' ■ ■ -■■ 

-Questo dotto Uomo, cultore' ddlc<&iti , « 
delle Scienze, e protettore -(li''Etnào,'' riropro» 
verò aspramente fulvio suo Coll^ nd Con* 
solato, perchì dalla Etolìa, dove' «ra stun a 
br-^ierfa, condotto' avesse alcun Poeta. Il cbe» 
onde mai derivasse, -a gran fatica molti Et»* 
diti pensano potersi congetturare ; coti che 
raboschi stesso è venuto in opinione-, che.Ea^ ^ 
mìo fosse caro a Catone meno per -eiserc'. Fo^ 
ta egregio , che valoroso Guerriero . 

Ma ricordandoci la guerra , eh' egli fece a' 
Greci Filosofi, e quella, che più tardi fece 
inoltre ai Medici della stessa Nazione, ci pa-- 
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te Agevole Coìa il conoscere , che Catone seve- 
ro amatore della sui Patria, e conosci tor gran- 
de della capaciti^ dei Latini ingioi , checdiè di 
straniero fosse acremente odiasse soltanto per 

esser tale. 

Intendeva egli , che fino a tanto che una 
Nazione vigorosa si perde a ricopiare lo spiri' 
to, e i modi altrui, poco avanza nella gloria, 
e perde moltissimo della sua stessa forza; e 
che per sì fatto modo sono fra sÈ congiunti 
dementi della cultura, e i sentimenti dell' 
H&BD, che bon presto fissando il carat* 

tare generi, e dando il tuono ad un Vopi- 
h, Mffum ton sicuri limiti la sua fortuna. 

' C^odt. sottilmente argomentando sulla oati^ 
ra dette. Greche discipline, e sulle qualità del- 
lo spitlto di quella Nazione, moho temeva, 
che gran Contagio ne venisse a Romani . 

Racconta Plutarco essere stato solito Catone 
a dire, che Socrate non fu che uom loquace, 
e violento, il quale con novità pericolose ave- 
va sconvolta la sua Patria; che Isocrate facen- 
do invecchiare nella sua Scuola i discepoli , at- 
ti -soltanto li rendeva a trattar Cause nell' al> 
tra-Moiuja-> Le- quaji.cotsi, . sicaune da una 
... , parte 



IO 

p«rK inostniiQ il fioa, o penetrante gìudàia - 
di .^uel grand' Uomo, m naa seduceva- 14 ver- 
Btcs luEÌcaate , onde certi nomi comuiiemente 
^8009 .fatta fortUDl ; dall'altra parte provano 
e Ir prevenzione sua, e l'impegno di togliere 
il credito,, e la sequela:» quanto era forestie- 
ro ai Romani . 

Ma più alta considerazione giustiiìca perav- 
ventura la Catoniana severità, della quai; par- 
liamo. Osservava egli, dice il Cav. Tiraboscbì , 
la Grecja divisa allora in tanti .partiti , quaiit^ 
«ran le Sette dc'FÌl9f<ofi,.; cbe ^ii?v^o>s 
Stoici Platonici , Epicurei-, J>sripKeti«i> 1^ 
di. massime, di aeDtiftKPtiMdii'^j's) .di^putac 
gli. ttni' contro degli altri ^ -e .nelle . loro dispu- 
! te cercare di far pompo, d'it^e^i ■arm di ■sco* 
\ pmt. il vero; cfratMU» Ip Stato. politìc» del-r 
' la Grecia anda're ift ravtnai' ed ess^rg offif^ 
to. schiava ^lel Pop^ln^tcW .pnm* .4sll9: pKte 
di laute Pkvìdcìb m arbitro, e S^oot^, T4- 
«fvas-qgU adunqu?, che sc^^este ,&19e$^^| 
Sette sì fossero introdotte in Rtiqia,,' seff^ re* 
CMKMt neora i funesti effetti ,'.-ctK.:.pr9t!ottì 
«ve^vsDO *a.jGrecia . £ siccome. dQlia. ^lifi^D» 
. n tenvitcuie ì . Greci mira^ilsuntt flftUe l9g9 
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dispuK - c |fer la nvìcìd dell'ingtgm per la 
prantezza dttìi fantasia , per la venatìlitit -dat 
genio, e per la lingua armomosa, soave, for- 
te , Facilmenre a sè traevasa tdii Aolfc incanto 
gli spirici : ad ogni ramo della coltura loro 
credette egli opporfuoo il far guerra, onde pili 
sicuramente otteacrc T oggetto i .clie ai era pEO< 
posto. 

Del rimanente, che politici motivi a ciò il 
guida'ssero , non disprezzo delle Greche Lette- 
re,' od ighorabza, ntanirestamence apparisce dall' 
eisere stato lui nella letteratura de'Gr«ci ver- 
ttdssimo , ossia , che in fresca etk vi si foste 
laicato f siccome le sue ipcdizioiii in Greci» 
it.persuadoiiA, c maggiomoato i r(d)tHtì,'t 
retri giitdisj ] elisegli dava de' Filosoiì', e Scrii» • 
ttrri Greci ^ Oaìb, che abbiasi nella Greca 1^. 
tcta6»a "voluto pti^dtre da vecchio . 

Noi abbiamo alquanto sopra accennato, che 
Catone come i Filosofi , cosi pure i Medici 
Greci procurò dì far discacciare da Roma . Ri- 
guardo ai secomìi non è ben certo , se otte- 
nesse l'intento, che ottenne da' primi. Diremo 
soltanto, che furor grande loostrò contro i Me- 
dici . Su di' che Plinio ci ha conservato un 
fissa 
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passo dì Catone, nel quale cerca di trarre nel' 
la opinione sua il suo proprio Figliuolo, che 
altronde sappiamo essere stato assai amante del- 
le arti , e discipline Greche. II passo, di cui 
parliamo, è pien di fiele; e temendo noi, che 
tradotto perda della sua originale austerità , il 
riportiam fedelmente come a noi è pervenuto: 
forse unico frammento incorrotto , che di Ca- 
tone possediaifio . Eccolo : Dk/tm de istii Gra- 
tis sua loco. Marce fili, quid ultbtriis exquU 
tltutn babeam , & quod bonum m ìihrim ii- 
teras ìutfàere. Ma perdisetr» vineam. Niqtùi* 
timUHtt indeeilt gtnut illortfm > Et hf^'p»^ 
ta iMttm dinissc, Q uanJ a cn gii» Ut^gms suat 
tSurat daiit) orni» eernuuft^ Tiimitiém au*- 
fft ti Medìcos suùs Ìkc mitttiv Juranm* ìhht 
te barbaros netare omnes medkìna . JBt ite- 
iptim mercede factunt, ut jìdts ih sìf, /*■ 
elle dlsptrdant . Noi quoque dlHitant barbèfts , 
& ipurclut nas quam alias oplcos adp»ÌÌMÌtne 
fy^ant . Imterdixi tibi de Medicw 
';.£(l-ccco le principali "itorna'^ 
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LE VICENDE C^TONI/fm • 

LETTERA 

DtLL' ABATE 
GIUSEPPE COMPAGNONI 
- j*L- SIG. DOTTOK - 

GIANGIROLAMO PAGANI. 

V^oi ooD poteM ormai pìii a^are; oh« l'a* 
mmpM, aon sìa Dna cosa divina. Ejsa fir de* 
pi< aMÌ ,' prspiìi soltanto della Divinità'; 'ed 
m de'^h gr«idi senza àaHào sì ch'essa 
B^aUtifl ridotto a preoder per mani Catmt , eì à 
sporcarmele colla polvere di un libro - vecchio 
oirre due mtl'anni. Mio caro- Amico, le cosfl 
vecchie , e Voi lo sapete , non sono state mot 
la mia passione . 

Mi sono dunque cacciato d'avanti ben fer- 
mo codesto vostro Catone, per poter osservare 
(fuell'atcigna sua fisionomia, quella sua fronte 
severa, quegli occhj gravi, spaventosi, quègl* - 
irti capeglj, e quella bocca, da cui esce tui 
'inguauio, che fa perder la testa. Io non vi 
dipo 
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&ÌCO le quante volte m'è venuto in cuore dì 



se, che non accomodano niente affatto . E qui 
per l'appunlo è stato, dove l'amicizia Ila fst-, 
to il miracolo . Ho avuta pazienza . 

Io non so, se Voi avrete discretezza bastan- 
te per apprezzare conforme il inerito suo co- 
desta pazienta mta . So bene, che dove con 
arrivava 1 asprezza di Cate\ie a stancarla, mil- 
le volle hanno tentato, e gravissiniaraente di | 
stancarla i Cematentaiori di Catene. Che ratza 
4ial3cdjc3 è mai quella di codesti Commentate- 
ni <3hÀ direte subito: Como parli tu ? -uoa 
s«!ì chiesti, soflo tutti erudilisisimi Uotn^j 
i tm incfc^é^ S^t» Imaa "g^xm* 
swatB ^(wli in buon ordine ì vfcchj Gsdìclj 
poi con cento confronti , ed acucatissinà li 
hanno corretti; poi colla suppellettile di pni* 
fenda dottrina , e cognizione delle latine lette* 
re li hanno illustrati j cosi che, se oggi Cato- 
«e tt SI rende pure in qualche modo intelligi- 
bile , ad essi soli tu ne devi essere grato ì 

Sig. Dott. gentilissimo , voi avete detto egre- 
gtimeote ; ma permettetemi due p«roIe. In pri- 



mandare Lui , e Voi , dove si mandano le 




i.mn peri 
derei 
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-jferci 1-a^étito, .ni mi verrebbe la terzana, 
quand'anche non intendessi Catone cosi poco-^ 
0 nulla sono obbligato a codesli CommsataioHt 
per avere fatto quello . che Voi dite, che han- 
flo fatto . E questo vel pongo fra parentesi * 
affinchè sappiate senza pencola d'errore, che 
noa tn importa un fico 1 intendere . cosa abbia 
cianciato colia sua Massaja , o col suo Pecora- 
ro: due itul aam addietro m un Ca«^ve. 
Sabina un Vvcchto d ottant anni . 
s-^is; secondo luogo poi vi dico apeita.neDte^ 
chc^iAivnta delle, magne cose , elle codesti eru< 
àiuiattii-Commeyitaterì hanno fatto, un Galan- 
tuomo par mio si trova molto imbarazzato ad 
ogni' passo, quando per intender Catane si Ri- 
volge a costoro . Due cose vedrete anche Voi 
essere sfortunatamente verissime, se per un mo- 
mento VI fermerete ad ascoltare codesli qarba- 
tissimi Uomini . Una è . che mai non sono d' 
accordo fra dì loroj l'altra, che quando s'ar- 
rivi dove r osso è veramente duro , essi Io 
iasciaoo i^ual lo trovano. Per verità, se ho a 
dirvi' iL£nto mio, siccome intendo dì fare, 
(Ìl Bto^rumtattrl simili io non so qual costrut- 
ta -« passa^^trarre un Galantuomo . Vu. s^avo 
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te raccomaodato in tspezial modo , che colmi- 
li Pontedtra . Oh ! sentite ]a bella cosa , eh' 
egli fa codesto Pontedera vostro . Non conten- 
to delie anticaglie , che tuttora rimangono ne! 
Testo, ne va iotrodiicctido egli a miglia ja del- 
le niuwc, e sfigura i vocaboli orribilmente, 
pretendendo cosi di restituire la vera lezione , 
quando in sostanza ognor più ne impedisce 1' 
intelligenza . Permettete , che ne ponga fful un 
esempio f ad oggetto , che non paja , che io 
calunn» i Morti. Nel i. rcdtziiMW'vA''- 
.an, che Oggi sapete essere diveauta k coinu» 
ne , porta le s^ncnti parole ; & vti — «»» 
intrteas , ciramtfKtat ufi inde emrì farih . 
Io non vi so dire, mìo cmw Amico, «luan» 
chiacchere su questo passo abbianp fatte i Caa»- 
mcatatori . Un Grammatico di buon senso , che 
avesse voluto agevolare T intcUigenia del Te- 
sto, avrebbe o cassato a dirillura quel primo 
MI , che non ci ha a far nulla , o ci avrebbe 
sostituito il(«^- e seguendo, in luogo di quell' 
vtÌTiy che quando la lingua latina fu fissata, 
non suMÒ pih bene , avrebbe letto exSrn , sic- 
cmnc l^gCM nò Godici di PeUi;iai>e ,, e di S. 

"Ma' 
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' Ma ì! vostro craditìfsimo Pontedeta ha faC'- 
to bea di versa mente . Egli riduce <]uel Teito 
come segue : Et ■viti io introeas , &' circumspe- 

esibisce tre superbissime perle, piìi preziose di 
quelle grosse perle , che adornano il collo , o 
il turbante della Favorita del Sof ì di Persia ■ 
e sono le ire bellissime parole cireumipeciai , 
tìcitire, posit , In secondo luogo poi ci caccia 
in istomaco quel tìitì eo, per indovinare il di 
coi senso bisogna assolatamente essere vissuto 
•aék .pedaBnr|t ini' grossa «Kolo . Io bod-m> 
che lalczìoM éf.^ld« non abbia le sue spi- 
lle ■ Jkla finalmente, se questo periodetto non 
VMbcc» COB gnl» all' antecedente; questo non 
-è, poi in C^Mne un iatto singolare, usando egli 
uno stile rotto, e saltellante; e se ripete due 
volte in un membretto. di perìodo quell'.Kf*, 
questo non deve far maraviglia , perchè Cattf 
ne è tutt' altro, che Scrittore elegante. A buon 
-conto salta tosto agli occhi ciò, che Caione 
•lia<voIuto dire; ed. in ^ucL detto non si scotte 
-oè flanHttk soVenàìay nfcafftttnìoiie, nè-auiH 
idMUt» ^ totté. ▲ITi^posto.BiitTitè ua poco 
Jid interpretare lettcralracnte , se gvttt xùtagga , 
'Catme Tom. I. " B l'& 
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1'^ viti H intmas, & dreumpaùai uti indt 
tustirt pùsii . Pilmieraraentc alk concatena^icH 
ne , ed ordÌDC Ic^ico^rammaticak Pmtedsm ha 
avveduto meno di •^do . la secondo luogo 
poi il discorso è assolutamente imperfetto . Vuo- 
le egli codesto vostro Pmtedera , che ■aiti n 
debba leggersi to vìtii, siccome leggesì, die' 
egli, «1 stuliitia. Appunto: io non ribatto pa- 
rola . Ma quell' eo ■uitli non a ha far nulla coli' 
intreeas. Bisognerebbe adunque riferirlo a quel 
fireumtpteias , Ma fuel cirtumsp»cias è provvdft 
duR) dì relaùooe, e It stu celazitne tti odi* 
mi inde txteir* fosls . Dopo che sbbìanio od* 
(SBta, e m^oificata l'iuggi» enidtzioiK del 
3?mttd*rM, ed tmmii^ la mt infinita paacii- 
sa , ci conviene ritornare alla prima laione . 

Voi sapete, che non è questo il solo esem* 
pio, che potrù recare della inconcludenza d^ 
tanto e tanto a torto celebrati Commentatori . E 
ipeaalmeate poi io potrei declamar lungamen- 
■ te sulla loco generale o ignoranza , o mala fede 
jmI venire a seccarci l'anima con un diluvio di 
.chiaCclieK, ^ado intoppano in- qualete' pas- 
to, o tennine di oscuro significato, che stava 
esn a spiqario, e che eoa isp^aso, ^ 
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fenloiu» colle chÌBEclieré ìoto usai piil otcuro^ 
contentanilost o di ap^vi aJtro simile passo ^ 
o termine di altro Scrittore antico , o d'in- 
dicarne in generale quel senso, che già ognuna 
alla semplice lettura aveva capito , senza pen- 
sare a quella specifica sìgoificatione ^ per la ^at* 
le appunto. si rendeva necessaria l'opera' del 

Io, caro Amico, Don mi picco molto di 
Z>atÌDÌnnó; e non ci ho gettato dietro molto 
tonps . . Quando m'iDcootro in cosa^ che non 
ìnteBcb I, coii&no fAnosmeate . la mia ìgnorao- 
n.-Nen petevnia £m la iintt cosa ancbe co^ 
dniL Corimamatm ?. Ma io vaneggio • Eni m* 
no BmJkij e gli Entdki non ponboo.coo^ 
(rasare d'esaece ignoanti . Le storpiature inof 
laìf che s'incontrano ne'varj Testi di Catone, 
« le discordie, e vanità de'Cemmentatert , fan- 
no naturalmente nascere un dubbio assai grave ! 
ed è , se il Trattato Je Re ruttila , che oggi 
abbiamo , sia veramente poi dì Catone , sicco- 
me dai più si crede . Raccogliamo tranquilla' 
mente quanto su questo proposito può «l]^tn> 
ri . Una discussione diligente produce umpre 
■del pra&tO} perchè conduce a qualche veriti* 
B Che 
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Che Catene scrivesse un Trattato d'Agrlcol* 
tura, è cosa troppo nota, perchè non possa 
dubitarsene. Gli Antichi lo hanno asterìto co» 
me certo. Cicerone, e Plutmea lo confcmiRiio 
manifestamente . 

Ma come arriveremo noi ad assicurarci, che 
l'Opera scritta da Catiiae sia quella dessa, che 
abbiamo noi ì Le citazioni , che dell' antico Trat- 
tato di Catone sono state fatte da Varront, da 
Columella t da Piiuio, da Palladio, s'incontca* 
no nel Trattato a noi pervenuto. Esse. vi so- 
no D poco assai , o nulla alterate . V! si rìsàuiT 
tra pure quell* antica graviti , fpàlt braviti d> 
Oracolo , quell» rozxa oustcriti , che^ pweoi 
«ione c'intiiiua come' cacatteristics. di Catowt j. 
molto piii se codesto Trattato vien Tetto con» 
forme avrebbe voluto Pontedera. 

Ma dall'altra parte, come non credere, che 
grande sconvolgimento abbia patito questo Trat^ 
lato; che sìa stato dove troncato, dove scom- 
posto ? Servio ne' suoi Commeati alla Geergica 
dice, che Catane aveva diretto il suo libro d' 
Agricoltura a suo Figliuolo, Nel Trattato, che 
noi abbiamo, non v'£ linea sia in principio, 
|ia in nazo, dove s'accenni tal* ÌDdttìz«o.i 
Si 
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Si potrdibe sospettare, che alcune parole aves- 
se egli poste sul fine dell'Opera, le c[uali ora 
sarebberft perdute , poiché è perduto pure l'ul- 
timo Ca[)ilolo . Ma qual fondamento v' ha per 
credere, che Catoni avesse differito a parlare 
a suo Figliuolo in fine d'un libro, che certa- 
mente voleva , che fosse da lui attentamente 
letto, se a lui lo aveva ÌDdirizaato? Q^iando si 
fesse tfattato scmpIìceineBte dì un, punto dì 
boom' creanza, capisco anch' io f the Catcn* ma 
era Uomo da prendeaene molto Gnidio . Ma 
tcattarasi itìV iaterewe stesso del suo li* 
bro, e dell' intento t clie sì era proposto . Far- 
natf e Cìeartme, alle prime linee abbordane 
tosto le petsone , alle i^ualt indirizzano i loro 
libri. Bisogna duti<iue almen dire, che il Trat- 
tato , che abbiam di Cmcne sia mutilato nel 
principio, come lo è nel fine. Indipendente- 
mente da queste ragioni, io credo d'averlo di- 
mostrato nelle Note alla Introduzione . 

Ma non istà già il male di questo Trattato 
in ciò t che ha sofièrto nel principio , e nel 
fine. Il torso stessa, se così m'è permesso 
dire , ha magagne , che mostrano non potersi 
riguardar per autentico. 

B 3 Pri- 
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Primieramente Cicerone parla dell' inf^egno, 
e dello scrivere di Calane in un senso, che ci 
metie giustiimente in diritto di aspettarci quà 
e là alcuni traiti , che sempre esecro anche 
suo malgrado all'uomo colto, e di genia. P«. 
lavanti fra noi è Scrittore di faccia severa-, C 
lii stite Vt^liìo: egli è puito d'a^MZzr,' od 
arcigno. -Ha' inoltre, siccome Cietmv sttestk 
dì Cattine , molte pnole . «iticbe , -lo ^udi laa- 
00 bisc^nò di «sere toite iris^ snROgudantit 
delle ptii conosciute, cdarmomose, ì/br£ua» 
vanti b» «il e gih del tatti:, : chè onintàlmcm 
te lo mostrano Scrittoi colto, e diiI)Uoiu,&ii<r 
tasia . Egli scappa filoni alòunr volte con i^ntb 
che bellezza di dettaglio, con ^iialc|ie digiwi 
sioncella soavissima. In questo Trattato di Ca< 
tom Voi non vedete ombra alcuna ài ciò, che 
Cicerone ci ha fatto supporre in Catone. Tut- 
to è arido, tutto stringato, lutto, direi cosi, 
affastellato, come rozzo uomo può fare. Egli 
sembra lontano da yarrone , e da Cicerone al- 
meno quattro secoli; e non fu da essi infino 
lontano, che de' lustri. S'avvicina più Paisa^ 
vanti a Galileo, e & Maccòiavello . Eppure fra 
fgssavnti , e questi due celebri Scrittori no* 
stri 
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Etri vi ia r intervallo crudele del barbara Lari* 
nùmo Platonico, che affogò il nostro Quat- 
troeaite! Osservate di pih gli argatnentt, de* 
^uali dix trattar Cataus i pih ameni ', che 
possano ferire umana fantasia. Se dunque Ca- 
tane era nel suo discorso così soave , come Ci- 
cerone asserisce ; egli i certo , che non È suo 
il libro, che corre sotto il sito nome. Esso 
BOD sarà per conseguenza , che uno scheletro 
imperfettissimo di quello , ch'egli aveva scritto. 
. Noi abbiamo altri argomenti, onde fissare 
questa idea. Plinio, a tempi del quale correva 
ancora intatto il libro di Catene, dice cspres- 
«aounte, che l'ultimo suo capìtolo riguardava 
ia. ctdtim d^ t4spwtt^ . Mei libro , che ab- 
bi am questo è l'argofflentp del ertolo 
antipenultimo. FìU, se alcune citaxioni fette, 
icomé aUiiamo accennato, daf^mrew, i»Crì»- 
melh, c da altri, s'inconlrana nel Catene d* 
oggi , non s'incontrano però tutte. Tale è ua 
passo riguardante il piantar le viti , ed un cer- 
to precetto Cesoniano ; cose tutte , che ci man- 
cano. 

Ma ciò, che sembra non potersi in niim 
modo dissimulare, si è, che Cicerone, e C^Im- 
B 4 mtlla 
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Mella asBtnstOab d'accordo, che tàtette aveva 
lungamuite lodata la cultura de' prati ; e in 
Questo nostro libro au^na ^11 ai prati il quin^ 
to hwgoj e quanto ne dice, non può [vetulerh 
d certamente per lunghissima lode i Pimi» lo* 
da i carattni da Catoni indicati del buon tee* 
reno; e Gclumtlla accennandoli mostra d'aveiw 
li tratti da Cutene . Questa parte manca nel 
nostro libro. Lo stesso Pllnh riporta come 
detto d^Cnttue, cbeciìt eie può farti per me^- 
tip di u» t/ff!ttillo , celia pae&litimo / e nel li- 
bro nostro questo precetto non apparisce. 

Mio caro Amico ! Io vi snnojcrei troppo 
a lungo , se volessi recarvi qui tutti gli argo- 
menti , da' quali la fède del nostro Catw vie* 
ne distrutta. Mi limiterò ad alcune ostervaziw 
ni generali • 

Clii ba li paKÌensa dì leggere questo libro ^ 
lui^i. dal 'trovarvi mi cert' ordine di' distribn» 
none t non. -vede f che mi orrendo pasticcio . 
Ripetizioni nauseanti « unione di cose lontani» 
sime, e differenti, salti tremendi, lacune.... 
Io qualche volta noterò queste cose ndle Oj- 
tervat^lmì', che penso di aggìm^ere ad ttgtà 
Capitolo. 

^ - Geme- 
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Xieiiim ; the Mt*» {taretcbj afiai di 

vita intorno ai Rustici lafini, non-' kà-'^otuto 
dìssimuiare una grande parte di queste difficoN . 
tà. Ma egli sperava molta gloria ' dal ;ìuo hvo» 
ro; e questo aveva in gran parte la ina base 
sulla rijliutazion di Catone . Ha egli perciò la- 
sciata indecisa una quìstione, che il buon sen' 
so aveva sciolta prima di lui . Quindi si è da- 
to a cercare , se tìiai porzione almeno delle con- 
traddizioni , che s'incontrano fra il Testo Ca^ 
tontaito, che noi abbiamo, e le citazioni &tte' 
ne da Scrittori venuti dopo ^ àeoa opera di 
jPlkio . Plinio tanto ingiustamente screditato 
presso il volgo , che noi -cotioscei ma sensa ec* 
certose il piti ettadìtoi e il pìii dotto Larìno^ 
die a noi testi, qual radane puih somministra* 
re di abbaglio in un fatto, clie aveva sott' oc- 
chio ? Non trattasi qui di riinttarsì alla rei» 
xìone di viaggiatori i e mercanti, nè all*inteà* 
dente di lÌDguE straniere . Gemerà stesso mottta 
d'aver conosciuto j che !a causa, la quale avrcb> 
be voluto sostenere, era ass.ii cattiva; poichi 
infine conclude anch' egli , che it libro da noi 
posseduto , nort è che un centone di varie par- 
ti, alterate, guaste, e slogate; tale perciò, che 
non ' 
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non può dare idea veruna del carattere, uè 
dello stile di Catone, 

Bisogna dire , che io sia destinato od essere 
sempre un pò riogolanL aelU nu» cose . Tutti 
i Traduttóri si cbracda^i) a dare buona idea 
del libro, intorno al quale lavorano. La con 
i naturalissima. Se il libro, che traducono « 
non i di singolar pregio , l' opera loro è gettata , 
^ Che sarà dunque di me, che incomincio dal 
dire,- che codesto Catone i un'assai misera co- 
sa? Ma se vogliamo ostinarci ad avere un Ca- 
tene, bisogna, che ci godiamo questo: non v* 
è modo d'averne altro. Perciò, mio buon Ami* 
co, godetevi anche Voi codesta Traduzione, 
strappata , piuttosto che fatta in mezzo alle 
infinite mie occupazioni . Essa non sarà certa- 
mente la migliore , che di questo barbaro stra> 
blcione potesse farsi. Ma è la prima , che 
ri i avuto coraggio d*ìiitra^iidere: e quaiw 
tua^ue io sia certo, che conterrìi molti abba- 
ti , e molte negligenEe.; pur* non cesserà mai 
di ammirare la mia pa^ienaa. E Voi dovete 
andar lieto d' averla potuto da me ottenere an* 
che con tutte le negligenze, e glìabbaglj, che 
contiene . Io prima del fatta , non avrei potu^ 
to assicurarvi di tanto . ce- 



Digitized by GoOgle 



*7 

EDIZIONI P I N O T E 
De RUSTICI l^TINI. 



acche' r Europi sì scosse dalla igtio- 
ranza, in che posta l'aveva la ruina dell' 
Imperio Romano, e l'inondazione de' Bar- 
bari , i colti ingegni cominciarono ad an- 
dare In traccia degli antichi Scrittori , i 
Manoscritti de' quali noi dobbiamo rico- 
soscere dalla diligenza de' Monaci, che ne' 
tempi di tante tenebre fiironq i soli, che 
GOtuervauGro la Scieioa dell' alfabeto . 

Venuta pai la bella invenzione della Stam* 
-pa, si pensò tosto «Ila pubhlic^one delle 
Opere anticbe riputate pili ìoterestfoti- I 
Htutìei latÌBi ebbero uno .de* primi posti 
e per la copia dell' Edi^Eieni, che M fu- 
rono fatte, e per 1» cure , ebe in esse v' 
impiegarono dottissimi', ed eruditissimi Uo- 
mini . Ora di queste Edizioni diamo qui 
r£Ienco , siccome cose , che sari molto gra- 
ta ai curiosi, e che nel tempo stesso pn> 
^ . V» 
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va rimportanza somma, e il pregio, in 
che fufòno tenuti sempre Questi Scrittori- 

L 

CATONE, Varrò»», Gotw«EU.A.j 

1470 in f." Venetiis per Nic. Jensonium ^ GaN 
licum, recensente Georgia Merula. 

Ntl Catalogo dilla Libreria PìnelUaM 
ìTivmì ^na men^m ma Edh^e in 
figiht (M. àtOttàStm si tbìama Editto 
jMnc^l. ^JWmHìk^^ farti la data de{f 
anno tij^. ,tè. if». eamptendtre come 
t eritdìùss}»to- iSartUi etbia ignorato 
fucila del 1470. sopra indicate, e ihe da 
Gemerò fu veduta. 

1471 in f.° Venetiis , Nìcolao Throno Duce 
Venetiarum inclyto, opera , & impensis 
Nicolai Jcnson Galli . 

Questa Edizione trovasi nella Bibliote. 
ca pubblica di Norimberga , indi è paua- 
ta nella Biblioteca Elettorali di Dresda • 
Pantedera la caasulth, 

148» 
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T^Ss ìm /.* Regii Open, & impeDÓi Batholt» 
, tniei Brusdiu, aliter Bottoni Re^ennst 
QiMt» EJhifWt smmtit eie aeeenna 
il Fal)rh(le, trvoati con nate scritte 4i '»«• 
no di Girolamo Commelino nella pubblita 
Biblioteca di Franechera, e dì essa anco- 
ra si servì Pemedera . 
io f° Bononi», impensis Benedici He- 
Floris Bononiensis Joanne Bentivolo II. 
Reìp. bono habenas feliciter moderante. 

Questa Edi^hne trovasi nella SiélietCì 
ca Paolina di Lipsia; e s'accorda colta 
Gensaniana , 

inf." Bononìx per Bcoediftura He£lorcm. 
TrvD^ti thata noi Cioalogo yhiamo . 
^496 M Venetu» 

- Il Fatrìzjo pottedovt qaotta Edi^otie-, 
the MM ti^iéme «A* eti fi^ ftata intra» 
ftttm. 

in f.' Sxffi , impemis Oìonysìì Bertoi 
chi Regici^t, iipperantp pÌToHereule E- 
stenK, 

Quitta Et^oat si trova in Liftit(.ntl- 
h Biitiettea pèttine . fif «mtbs ifeila Bu-< 
fimtft , 
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Nel Cataloga Plnelliaao si ha un' Edi- 
fìane co» questo thoìo: Regii 149^. in 
f." a Philipp» Beroaldo. Bertochus . Se 
questa non è la medesima di quella , che 
testé aèèiam accennata , bisogna dire, che 
nell'anno "ij^ó. sì sono fatte cinque Edi- 

14plS in Regii ■ Apad Franciscum Mazalum . 
uilctmt dubitano , che qualche artifici» 

■ rfe" Libraj aSèia supposte distinte queste 
quattro Edi^oni in ma tterrt hivm fatti 

■ ù) Italia, ' 

14^ M /.° R^iì . Apsd Dietiysìam Berto* 
cliium. ' - 

Qtusta, Sdì^àne mette tietitoltata 4at 
Fairi^ìe nelle suo Lettere; 
■t^ffff in f." Hegii . Impensis Franeisci Maza' 
li, imperante Divo Hercule Estense. 

Siesta Edizione si trova nella Bibite* 
iva di Dresda, e in quella dì Jena, Ei* 
sa è in poche cose diversa dalla Boiate* 
te del I4^4> e dalla Genseniatia . 
■ 1304 n» Bononii «pàli- M«ittaire* T. It. 

Si è servita di qutnd Bdh(imt toga* 
martini. 

'S13 
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V Illustre Scbiettgenìó ha veduta que- 
sta Edìxlone , ed assicura non tniervi tre* 
■uata nessuna diversità dalle antnedenti , 

1513 in 8." Apud Aldum. 

iìftttM Ediipm i mtata met Catalag» 
Uhime .• ma m» i éhtrrt » niente da 
quella, eie ngna. 

1514 in 9." grande. Venetiìs apud Aldum. 

Dì questa Edi^tane te ne trova Cifia 
freqtunttmmtt nella Biilktiebt, 

BhegmrM riferir meglio fnatt' Edi^ìf 
noy id é^gpnngere ex recensione JoaDnis 
M 4.° (non in 8.°), 
tSi5. ffl S.'.gnmdf. Florenciz. Opera, & im> 
pressa (travasi stampato così , c forse de- 
ve leggersi impensa) Philipp! Juntse, ex 
recognitione , & cum indice Nie. Angeliì. 
I5ZI <» 8.° Basilez. Vedete nella Classe, che 
segue. 

■»S»I « 8." grande. Apud Juntas. 

Si riporta con poca esattes~(a guest'' Edi- 
zione .■ aggiungasi a Nicol» Augello in 4.** 
■ non gii in S.» 

PtHtedera ette gntsta Edh^tne , la qtu* 
l* 
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le H&m i i» ateuM cesa divina lUlVat-' 
tra matt^vat» di sapfa^ se non che in 
^tuttm si $nvm» gli Scoi) dì Codro a 
Palladio interne all' Innesta . 

1528 in 8° Qaista Edizione è fatta lutl' Etcm- 
ptare d'i ^do . Ma s' ignora il laega del- 
la Stampa . vinche questa ha per giuntd 
gli Scoi) di Codro luir Innesto di Palladio. 

I5iy in f.° Parisiis. Venundantur JodocQ-Ba> 
dio Ascensio . 

Questa i l'epigrafe di questa Edi^^io- 
ne'. Nella tecenda pagina vi si prometto- 
80 gfi Scoi) di Codro mentovati di sopra ^ 
ma non vt si danno , Essf i fatta *u queU 
la d'wétdo. Vi si trovano in Margine gli 
argomenti y e akmo sise singolari r poeie 
note nella fagina^ ebo prttfdt it printifto 
di Catont. Finalmente essa ha la Prefa- 
i(ione di Giocondo Veronese^ e qaeltay cba 
tAlda fete al libro degli ■àlberi. 

IS33 Parisiis- Apud Galeotum a Prato, 

in Aula majore Regi! Palatii , ad primam 
Columaam, pedo Automi Augerelli, ÌiQ'* 
pensìs autem jManis Pvnj , 2c Gvlcotì a 

xa 
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Di fuesta Edi^om trovavaiene una C<h 
pis.^ttla Biblioteta Beitìana di Lipsia, 
0rs vt h' i una nella Kaesiana . Kart , 
et» ti aswmiglj m nu» all'uffcensimA 
*Ut 152,^, tanto pitt, eh anei'.etta pn- 
mtm gU. Snt/ -.di Cedro, e noti U di. 
■Im marffMe peri quetta no» ia otta al- 

IS33 i" 8." grende. Aldi cditio repetìta. 

Questa mn differisce per nulla dall' an- 
. tecedente. uHemi citano un altra Edii^io- 
I ne d'^jildodeli^^^., la quale proòahìlmea- 
. te no» i che la stessa del 1533. Il Cata- 
ldo UistoHO perì la distingue.- cosi dice 
Geimere . NoB se pei it URdo aiUa mMt 
tanta 1^ fwfWtf', diemdo: accutate reco- 
gmli. 

>S35> in gr/mde. BasUes apud Hcrva^um . 
_JÌpetta Edi^iaHe è madeifatM tefrs fuel- 
: la di \Aldt . 
^Ì3S M 8,1* LugdDià. Ainid SebsstÌBiiiun Gry. 

d'n^e erodere, the questa fmsteM- 
xiita M ab* Tornii pùsbè Genero aieerì- 
fee ìF avene uno, oontenonte Catone t 
I; €^mu Tom. I, C r<'^> 
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tmt "i' e Palladio: Preiaiilnietite nel séeen4 
4o travi Caiamtllii colle spiegazioni dell' 
liSitrM^^ , t del Beraaldo i 
iS3tf fa 8." GdaiAie.. Afai^mBS^ Qymm-' 

Questa eettàm i Cvmfin^ «tóft^tfw- 
sàtidriào , « del Bervaldo taemkoi di Jii^ 
pra. 

1541 Ìh S." Coloniaé. Apod Gfyfhium. Vò^ 
lura. IL 

Nel primo Temo v' è Catoni , e Varrò- 
ut, restituiti alla laro prima inttgrità da 
Pietro Vìliorio. Kii secando Columelìa , e 
Palladio . Trovasi nelU Biblioteca di Dre- 
sda. V'è eziandio ma Prefazione ilsl Vit- 
torio / e vi sono alquanti passi di Colit- 
mella emendali sul confronto di veeebj 
^Esttì^l^i Questa viene creduta la pri- 
ma Edi^ianì di Vittorio. 
ij4a in 8-" Lugduni . Apud- Gryphium . Petrì 
Vii^orii axplicatio- «urum in Catoneaii 
Varronem , Columcliam ^tigvtùmun •^<' 
paratim edita. >■ , 

IS43 w 8." Pasms. Apud Robertum St^ha- 
num 

Sìae. 



■ ' ^^tt4 ^mi^f^ki^ *t^la dal- 

1548 c 154? ii»5»^E«(gWÌ.Apud Gryphium. 

S' imen^ 4 el? -Citmella è stampata 
nel 1548- e Palladio nel 154^. In que- 
sta manca la Spiegazione di Pietra Vìt- 

I 54p iit 8° Lugduni . Gryphius . 

E questa w rìpetixìoae della prece- 

ijjj; in 8." Ex Hieronymi Commdini Typo- 
praphio , 

In questa Edizione Caline , Varmnt ì 
Cùlumeila sona prodotti sopra veahìssime 
Edi^iiaii, e Palladio sopra Membrane an- 
tiche in molti pasti assai corrette, 
h f." Pariiiis. 
' \ •■' 'Si questa Edr^iùnt tte parla Ìl Faàri- 

agV. ■ 

''i*%3 4-°' Basilea. ■ ■ 

.ji3,- •- 'St ne fa menzione nel Catalogo Vltiàn»^ 

^kerva^i >■ -"^'^ ■ ■ 
■..kjji^ . . . A ^^ . 
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Catone e V-,àRR-o«rB. 



' %$2l i» 8.° Basilese. Apud Adamura Petri . 
M, Tercntii Varronis in omni literarum 
genire prìncipìs HI. de Agricukufa libri. 
1 M. Gatonis latinarina Jìteranim ( te-^ 
ste Plinio) ptffentis L 4e- Kebus ni- 
stids. 

Questo ì H ffmuspizì» dttia E^tìt^iiz 
tie, neth quali i^aggtmgane aktne di^le- 
' ■tn greebt , t4- Mtkèt; ti- 0t<,4óvho, tèe. 
P Editore, -édaun di Phtta , «aJnMf« ben^ 
mctaka. questa, sus O/^ra:,- avreMt dtta 
Minto a ftim^OTB «irfe Viht^ gustiti' a 
iatìni, f (?r«r. Dkesi avm -vaufo fer 
•Oggetto un minor eosta de^libri, ed unm. 
eorrixjone migliore drquelia d'iAido . Me»r-_ 
sia loda asso! questa EdÌT^ions . GesBerOi 
" dice poco scottarsi dall'Adina , ^ 

i%y6' in 8." Basile». 

In questa Edizione Catone i pubblicata, 
seconde la revisione del Vittom , e Var^ 
<■ ■ i rotte 
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' Iro^ ilkmuh. fatila delk Sealigtrit Teo^ 
^pn Zumgen vi ha agpwti In una tpf 
eft 4i CataU^ i pik pruriti Hei 

dut gmitèi Mégrtmm i 

IIL 

. ... . Catone solo 

ìì)^'ì»i:S.''. X^UDÌ , Batavonim ex. Officiai 
. ..EWtiti- .cura Notù. Au^nil Popoue. 

^Ì;^'-«»iV'^u^am àatavonim; 

.-. ffttf^.^t^'wff A» w» /* Jfttf» Hit 
.-Mtatrm^, .. - . ■ 

■vai! per altro «mmr» y» w<«i?«« * frau- 
Bienli di Catone, Je'qtiali ì com4l*^ : 
,i6zo in 8." Frane^uerx fom^but J. Coinmdi- 
-iv; ini VitJii!?: . . . , .., . 
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ufiisonio Popma la rivide , e vi l'ggiutt'- 
se delle Note . Vi xeno pure le No» de( 
Mtarm^ t^Opuieolp dkpffma 4e^smimcj!T 
to RlUìjl. - , , : . 

tv. 

Varhone SO-LO . 
i'Ht ^ t-' ^ Via>ràil8 ad ver 

iteise- ?alìad!of Hnecm ■■vu ht u i ò -w 
frusa. 

Varrone solo 

Coll'ahre sue Opere, e csn Frammenti. 

ty^ in 8." Apud Henrìcum Stephamm «."^i, 
Viflorii , 5c Scaligeri . ■ 
* Faèrinio parla molto di questa Edi^Jo- 

Gtsittre mine iti rim^r Adriano Tttrt 
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lo illuitraram . 
1573 m S,". Apud Henricum Stephanura c. n, 

ViÉtorii & Scaligeri, 
1381 in 8.° Apud Henrìcum Stephaaum c. n. 

Viftorii , & ScaJjgeti , 

Qutsta Edizione li trvoa tiM/t Wk^-- 

teca Vìnariese . :■ , . 

15SS in 8." Parisiis . 

Se ne patta dal Fabrìzis • 
}6oi in 8° piccolo • Lugduni Batavorum. Apud 

recesence A^ Vapm. cum suvt BQtis- 

lóip in 8." Durdrefli ex Officina Jo; Bcrc- 
wout. ■ ■ 

Questa Edi^ime combina con quelle èP 
SimeaStefimo , le bow eie tisa ha ftìaUr 
dìo le varianti in margine, 
ia i.° Amstdodami . Apud Jo: Jatisfc 
nitun . 
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CoitlM-ElEA!- S»tfti- 

! Qktste ScrtttvH trovait sépuratamente starna 
pati nella EdiiSioni Giaioniuna ; Srw 
icbiàna; nelle Grifime , e in quella di 
■ SaèertB Stefano. NondtMem, àncmbè se^ 
parate , fama p'm^time di- tutta la Coi' 
■l«^Ìone . Emo pei 'l' Edhjeni a parti.- 

^' fc. ÌH 4.° Coìumellx de cidtiirar-Hortorum 
Carmen. -J--'.--: 

■ gèerta EM^mi t ^Mq^« taogi)\ e im- 
^a teaipo. Est» ha la' seguente-'tàitaseri' 
^iStt*f- ée sic Mt ftiis, per trie Jacobàm 
tj© pteda . I caratteri son» gatici . Cancor- 
•'^■ tifila Edi'^ione Gensasìana del 1472. 
tttla -Bolognese del 14^4. s calle Reggia- 
ne del 1495. e 1499. 

■t jlo <» Bononia; L. Junii Moderati Colu- 
mella; de cultu Hortoium , cum comm. 
Jo: Baptisti Pii . 

Questa trovati accennata nel Catalogo 
PintliiaMi 

1S43 
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ÌS43 i» 4>'' Fuiàki Gdianelk librir X. si 
{fertns cum unotatÌEimbiu Ftui^oau i Pu* 
Berodldi i & alionan; 
Il F^rk^e nt parlai 

AfacdtoratL cum Osai BaptìstSE 
. , FicN idci herbarìim virtutibus . 

. . j .Smi ha-.dM»^^'t tempo. Trovasene in 
.. ' iàptiit t^ tttmptare nella Blbliotcm Pat- 
..: MnM. . 

ÌS4S 4-* Càun Nicolai BanthóloniEti 

Garmine de culto Hortorum , & Geot^ii 
■ ■ i Vercelhni, Annibalis Cmcet M(^tso.( ft 

Carjio Hìeronymi Fracastorii -.. 
ì$4j) <V •ft" Parùils v Api)d MoecUÌudi 

Uattaùvj . ' - ■ 

t-i^.ht.^Z'As iKtcnìv poiiiitilJónwn » ut & 
.. .' jne^^ veigéRtùf I» aefetu «priptonini fi»* 
• : te inetricctniis^ & iMidKORUn.dc-re luri 

Ix cultus Horùcumi IL PaUadìt Rutilii 
O S 1 Tauri Emiliani, de insltiotlé: cum aliorum 
-•.WM Villatìeis .CaraiÌBÌbus. WaJafridi Stra- 
bi Germani Homlus : cum Auli Septimii 
•.s.:l.\.'. „Sa'emMoreto. IV. Macri de viribus her- 
' barum cura appendice . Vi .locerii.Scripto 
^ ! >i . ri* 
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lis Oziaci' de fejwTtatihMr i ptintemn. ^ORr 
ciBidBm £{M« anni pam r- Yh. Tlusìali 
nytteniini fà {fatowir j de 3(11^ liRbìt per 
XII. signa zodaaeì, & de 'VK;c aliic tecua- 
dumVIf. planetBsi; Vii. Aldcandrì Impc- 
perà tori s de VII. herbarum virtutibus guas 
percìpiant ab influentia planetarum , Vili, 
jo: Mediolanensis Schola SaiernitaDa. IX!. 
Thesaurus pauperum methodici Baib. X. 
Apuleji de no.minibus , & medicaminibus 
herbarum . XI. Antonii Musz de Betoni- 
ca . XII. Vestii Valeotis Aotiocliei de 
Planetarum naturis , & quibus prxsint in 
regno minerali, T^etabili, & aninuili. Qui 
junétitn puuc ita compafli , iit invìcem 
coitfuri, maculuàj iUastwri , A iniK!!ai$ 
if^taatf firaiiiìsn uiiiulde^u£bnbH iptk 
|in^tk>iie^ Jk )ul»juil6bi* ìndice, kibi^niin 
inafli ab An. Itivino, Fhit.. & Kttd. D. 
ac P. P. Lipsix , ubi prostant fu Sibiior 
polio EJsingeriano . JEra Chris»»- DfXVr 
8." X. Alph. pi. 3. ■ ■ ■ 

Sul fini di guerta Edizione P tutore 
Aggiungi il seguenti avvirtmeMo . „ Cum 
„ ^u£lorcs ^rsemisù 'jDaiisGj-& ^q^li ex 
» ^' 
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. n-antCft'Cditù ceni».slèt4.ittqt»'{)ttnif ibi 
- jacct^ct, .fere. fimant reiìfìij ntqnena»* . 
„ vi ip» , qui pkrinyit «llBCNfasati^ ubi- 
„ que sublati, Dee ipM.ades.^Uttifa ty* 
„ pographica, quorum com'^cAiia JieQo 

, ', „, volo kflori.ctWBinendaraus, reJiqua ani- 
„ madversionitws nostris reservantes" . Egli 
i pei pmbaiih, ebs evdefte Onerv»-^^ 
jrttt.'slim stwt* mài pitòUeatt^ ftkiì fNf 

-j : -^ tù iir feseeim vimta.- 

> . TR^^ziom DI coLvamiLA, 

^^$4 VtM^i* in il.* M. itjetra ^aiiro Jdtsio» 

'■ tiffi TrnAninit. ji|fii7 ir fU f «Marna 
■ 'pAri.'hfaJiéitty fit SH jWBi» ri, indit- 
tTo, compera nella itaelUgenz/f àt\LatìnÌ 

. cadesti Pietro Lauro , abbia avuto il te- 
I 'aggio lii pabèlicgtt ma siffatts tr(idK!Ìpf 

r'fte.pel Ciìique«nt» 

J5S7 
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iSSf ^ Venetia, 

Io quella "oi ni àggi^ga la tradu^iO' 
ne, cbt Pimp. Bmg ■fiC'S, 4et lìtito 4egl$ 

m 8." Venezia. j . 
£' una rìpetÌT^tùne di quella dt Jiatir»i 
come altresì la legutKte. 
1^64 i» S° Venezia: 

i» 8.° Bassano L. Giuaio Columella ,< 
poemetto degli Or» recato in Italiana fa^ 
velia da A. P. col testo latino a piedi . 

£" meltt stimata putita tradu^ùiu , ti 
tm iaterprtlp: i il eétustm Sigi vfii Pt* 

frawtìé i 

1-351 Itt 4.° Paris. Les doaze livres. ic Lucius 
Junius MoSeratns CohimeKa des vliose^ 
rusticttuG mduks pacGlKide^Cotoreau d»^ 
ncnne de Paiis imprimi par Guiltaiunc 
Morel. 

t53fi - — . Reveus, et corrigéz par Jean Thief-' 
ry deBeauvaìs, et impritnés a Paris Ébeas 
Kcruer . 
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FS38 ^ f-^ Stmfcui^. L. Colunellai imd PsIt 
lidii Ackerwerck verteutscht durchMich. 
Utnea. 

ffSli in M^<fcburg . Agricultur oder <jfr 
ehròau Coli^mellx md Falladii. &c.' durch 
. .. TUndonim Majum. 



Palladio soLOt 

fS3< .« 4Jf Pariiiis. Apud Jo: Lodoioim Tei 

r.; Jm^w^ mU^rMMQ SO)XXXi^ ^» 
.Krf..' ;^j<MW**.*Wr*«4"M- ; ■ ■ ■■V.- 
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TRADUZIONI BS.JP^4U.uSDlO > 
■■ ■■ ) ■■■ it^auu., ' ■ , . 

I52S in 4.° Venezia di Pietro Mirimj" 

1538 in 4." Venezia. 

1545 in 4." Roma. f ■ \ .. 

In questa si fa /' typatt^imie delh Ore 
. </) Palladio tratti àalh sua «pvrs di 
gricoltara, s -vi si aggiaagtmo metti altre 
cose . Questa è opera di Micbtlangtló BUu-' 
da. 

i$6o in 4.° Venezia dì Saosovinoi 

GiuiS» rieri' ntlta- SttfU 'degli SeritOx 
ri Ftoràitmi parla di ma traét^eni Ita^ 
di Paliadit f .ib§ Gettutf dm ia 

S'..!>igdima GéKÙro m àttrìiuìr qu»m 
ir adorne d SanàtaSkaf quméa egli nim 
* eie le Stampatore . Net Caialegó dilP 
Hofm trovo Pannò ijrfi.- ■ 
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issi « 8.' P«rigì..Dir5GÌDvaDm Darcy^ 

li Vahritfio né parla sulla fedi del Cru- 
cimnU; etmummemté ii ertile d»l Mat- 

j5S4 »B 8." IJalla Staraperia diVascosan, 

Questa i traduzione dello stessa Dar. 
ej/y che in questa Éd't^iane 'viene qualijì- 
, iat» CaplMÌtana dei Cardimi di T»mnùni 

fedeteétf 

(Vedete h ftjjtrm^t fradu^édi ttde^ 
. iiét, di Camelia) i 

VÉCEZiÒi 

ìsi^ in 4.° BasUe». Excndit Jo: Falier ÈniJ 
mèus Juliaceosis. Editto prima; 

ÌS74 «4.° Basilea. Per Petrum Peraami ÒpèJ 
n Jo: Sambuci Paanotiii 1 . 
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1^43 h 8.° In Venem csgl'Ip^itiid Creci^' 
« Rusio: 

Ne parla il Fabrizio. 

Questa è tanto rara, che il padre Pai- 
toni nel tender conto delle traiìu^ioiii fat- 
te dal latino , dice di non aver -acduto. 
questa tradu^iaie ci^ ma stia V^lt4, «f 



-n — Di Carlo Steff^lo^ 
Vedi il Faèfk^. 
1^6^ in 4." Po^;. I^ Benuick) duPoy isoa 



Frattettt , 
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IjrfS ht 4." Ftancftwt . V^etii Thicr — Ara, 

neykunst . 

Trovasi in Lipsia nella Biblioteca Kat' 

^66% Francfort. Arzaeybuch der Thiere. 

l^tdtii iMÌ Cattitgt deità mttn BMIp^ 
teem, 

Crescehxio. 

1471 «f Per Joannem Schiisskr Aug. 
f47...m Iiovanìi in domo JqIl de Wesbg 
blia Iioc ÌD^striom cuaSlenstiuli siUq 
~ inpntsum , 
1^86 in /.* ArgBBJÌBX. 
i$3S i» 4.^ BacUeie. Apud Hv^ie^pl Petti. 

f« ne itrvl fmttJmi, 
1548 m f," Basile?, 
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TR^DVZlOtlt. 

helima, 

1478 f» f." Firenze . 

Prima BJk-itH» f^té fn Skftfh £jt. 
lemagna • ■ .- .. 

1480 in f." Vicenza. 

Essa è stata stampata dà Lttitardo da 
Basilea . 
1495 4'° Venezia. 
1511 in 4." 
151^ in 4.° 

.^pnbeihé maatano dal iuogo, in eui fin 
tma stampate' 
iSìi Ib V«ixua c« Toicbj di BarBtrda da 
Viano. 

i^S i» 4/." ¥ketaMj Apftem Cosmó Jtinti. 
Pautidera I» Ma smMue, S^rt^uttU 
ma ì tifata dagli vitcadtititcl dtJla. ÌSrth- 
tea, td è it'ata Wt^riAi*» daìFétferìgne. 
1724 i» 8." Napoli Tomi II. " - 

■E* »na npia esatta di quella dell' Su* 
■ftrigiiQ^ td è l»data da ^postola Zem. 
1783 in 4.» Bologna Tomi II. 
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Koi ni abbiamo veduta, né >a[^ino 
dove sia usa traduuone Francese di Cre- 
scenzio. Peraltro il Fabrizio nella Prcfo- 

aione alla Fisicoteologia del Derhani ac- 
cenna essere staio ^uesi'Autore tiadoiio :n 
Francese fino dal 1370. Probabilmente que- 
sta Tradusione si trova nella Biblioteca 
del Re. 

TeJesih . 

in f° Zu imnb mh Migurm gtdmithi 
JJjMiW wr/ww tra frtsf» USttwaf 

- ' ' ■ 

1518 Strasburg. 

Ne fa msìi^ioìit a Fairì^ìex 
1531 h f.° Strasburg . Purcb Hmis Kntèhucht 
-««83 '« f'-^nci/- darci ehun ibchgèlabf^ 
tea dct Peldbaues WMtrfakne» Btrr», 

, e*», MMi. tri* MMÌem ifitli» fMhtn gf 
mtbnt • 
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Questa però lungi dall'essere una Tra- 
Suzione, non è che una orrenda storpia, 
fura, poiché nh serba l'ordine di Cwsccnt 
zìo, nh combina col teste;- 

lóoz in f° Strasburg. 

1702 in f," Strasbuig . 

Sdixjm. moderna rf»'jJ«rtW, . 

T73S « 4-° Toni.II.UpriiB. Cntaote Jo: Mafc 
tliia Gesnefo. 

Queita, 4i_ cui pafllamo , è la prima 
Edizione ampìamtme corredata Ài nate , e. 
em gr_4>t. diligtsza studiata da} Getngjg, , 
i{ gaalr pet\ « è ttfviìo del, ttito J'^- 
Jh. Fili aggiungi Vegs^to de mulct-Mc-, 
di Cina . 

1773-74 in 4.° Tom. II, LipsiiE. Curante Jot 

Aug. Ernesto, 

E la msdesìma di quella del Ces^trp.j 

se mn che -ui ii aggiungono le varianti 

del Ctdice Smgermflncnse , 
r-rr- Non siamo ben certi dell' anop , ma versta 

il 178P, n'-i fiuta )U)'edì$u)ti9 a Man^ 

beìm in 8.°. 
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Ì783 in 8." Veiietiis. Apud Thomun Betti- 
nelli; ex rtpenìioDa;; Èesnbrl. 

L' EJitart fu Icdovieo t/htenìÓ toschi 
Ubionest , ii quale ptié 'a pii di pagina 
poeAÌJtime ■varianti tolte senesi pena dalla 
Mdt^ant Oetnifiliaai tfahteiahdo ptt li 
piti le in^rtanti , e nttasarit per la rtt- 
t{fiea3;ione del tute. 

•Aggiunse in fine aleuti nàte, capiatè 
'onci' issi da iguélle delta Eda-ìme di Gé^ 
snerd s di ini vi mite i sbe fuakbe tnu' 
tilttà-. 

Tradui^iene moderna Frànccsé de' Runici. 

Ì773 (M 8° Parigi presso Didot , dell' Avvo- 
cato Saboureux de la Bohnetrie . 

Questa è ano lavoro accuratissimo j ed 
immiraiih , wm e/tante eie itti troppa 
ìflttà la parafraii i e fatdebe -Vtltn ' ^ 
i[tluttMÌ dal teste i 



6 i 
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I N D I C E 

PEI CAPI 
DEL LIBRO DI CATONE 
Seconda l'Edizione Reggiana dei 1483, 

La divisione in Capi non È che uo'alterazio. 
jie fatta nel libro di Catone in questi ultimi 
Secoli . Gli Antichi non conoscevano siffatta 
puniera d! trinciare ]e loro Opere. La sola 
numera, ch'essi conoscevano . efa'sttelta dìdi- 
ftribiurle per libri; il cjie facevano anche raro 
volte, ed allofa soltantó, che'si vedevano sob 
to mano ìim miteife troppo copiosi. Noi ab» 
liiamo inventata la divisone in Capi, sembrane 
doci , che la esiga Iti variÈtSL ijelle materie . 
Gli Antichi avevano un' arte pìii iìna , quella 
di legare , e di fondere , per così dire , gli aft 
gomentt i piti disparati fra di loro, e perciò 
.di passare insensibilaiente daunacoia alF altra, 
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cenn moetcm aVfV»» stano, mm hi senti- 
re nessuna dìffèteniM , o difEcctftà . Vedete la 

Storia Naturale di Plinio. In quale Opera le ma- 
terie sono fra loro più distaccale ? Ma dall' altra 
parte in qual' Opera piti , che in questa, si tro- 
vano tanto bene anniechiate le materie, che dal- 
le une si è insensibilmente condotti alle altre 
come per una specie di gradini naturalissimi, i 
„,,:.t; TirivS ni«> «ind. the un cfFctlo dell'Arte 
k più studiata? 

Ma come questo mirabile artifizio si osserva 
itt. PJinioj.in «8"^' s'osserva pure ia 

■ Vjeffoiw^ e ia Columella . Nulla infatti è più 



.^umto 



il legame , che trovasi nelle 



Joro Op«rc . E quando non sì vedesse col ri- 
«c«iSoie*y«cHW""^""'' die cadesti Scrit- 
$on. aPB xmtettcro .d'aver bisogno ■ di un mc& 
, j(o. ài .natoriale j*r. tirare avanti con successiv' 
«rdine le loro trattazioni; per provare, che a . 
tale mezzo essi non pensarono mai , bast^ os- 
servare ^ che la divisione, che. si trova nelle 
moderne Edizioni è contraria del pari alle, mi- 
re degli stessi Autori, e spesse volte fin anche 
ai dettami piti palmari del bunn scrso; poiché 
si, WQvajw Ifi^ iììtM*"!' ^"^""^'^ non solo <Ì^ 
D 4 . ^"^ 
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ve niun biìtigflO le ritfaiedm , Ma Sa 'aatìà 
dove non le perMfetteva nestUna iftgioile: ' " " 
(^antuflijue però ona tale divisione in Capi* 
toli meritasse assolutamente d'esttuì: abolita , an- 
che in questa Edizione di Catolie si è conser- 
vata. E ciò s'è fatto per trarne due vantaggi. 
Il primo è, che per essa verrà più facile il 
confrontare , ove si voglia , la nostra Traduzio- 
ile co! Testo latino, qualunque Ed iziotie di es- 
so s' abbia alle mani . II secondo è , che appo- 
nendo ad ogni Capo una certa serie di Osser- 
vazioni, il volume dì queste riuscirà meno pe^ 
Sante, di quello, che sarebbe stato, se quelle 
Osservazioni si fossero poste tutte , insieme in 
irne del librò. 

' Ma se in qÌKsta Edìliatiè sì iòno cofléerya* 
ti ì Capi, ma sì sono però posti alla testa 
' de' medesimi que' titoli o sommarj , che in 
^UBS fatte le Edizioni latine si veggono . Dap- 
poicliè noi abbiamo detto, che Catone non di- 
fetlnse il EUÒ libro per Capi , egli è ben chia- 
to, che molto meno vi pose egli que' somma- 
rj . Sono essi adunque un lavoro bastardo , at- 
taccato all'Opera di Catone a diverse riprese, 
t nel lui^o GGWm de* tt;ii¥^^4)ytg9iit«ic ana cer- 
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'ti parte póstìccìa; Sì Ossem in fatti, che coi 
desti sommar] sono assai diversi in diversi Ma- 
noscritti; e che i Manoscritti più vecchj sona 
quelli, che ne hanno minor canto. 

Noi non possiamo parlare di «juesti sorama- 
r; senza notare alcune cose, relative ir qtuntd 
costDmarono gli AntieU, ^pond'eUwro & com- 
^fre libri i '- ■ i i :.. 

i^rìoaieniEneate ^ Antklù .sclivevuKi ìiìoni 
IJluì di una seda tirata, non tnto ianù Ami 
none-di Ca[4j «ceiMtte abbiamo gfò dstte^ mi 
«ziandio senza ritornare mà a ami sen* 

ta &re né punti, uè vii^ole; ~ . ■ ■ 

In seconda luogo quelli fra gli '.'Antichi ) i 
quali s' accorsero della somma -diipflrità delle 
Aiaterie, delle quali trattavano, e della difficol- 
tà dì unirle insieme con passaggi j che facesse- 
ro buon eftètto in tutti , immaginarono bensì 
d'introdusre l'uso de'sommarjj ma si guarda- 
rono dì frapporre i lemmi nel contesto dell' 
Opera; e si Jimitarono unicamente a tessere un 
indice generale , che posero poi al principio, 
O al- fine dell'Opera. Uno dc'primi a ciò hie 
fii iValer io Sorano , e il suo esempio fu poi 
ininilD. ila Plinio. Plinto ÌB&ttì mise l'indice 



Digitized by GoOgle 



ss 

della sua Storia subito dopo la prefazione . Co- 
lumella Io miie in fine del!' Opera . Ma l'indi- 
ce di Còlumella sì è perduto. 

Catone non ha fatta divisione veruna 
nuUÈtie^ né ha dato indice. Egli harfatto. co- 
me akum altri de' antichi , i ^udi sul prìo^ 
cìpio indkaTOBO l'ai^neBtB, dì- ni loiecde- 
vano di trattare ; e del rimatieiite tinvuK» via 
Krivenda quBOto aftaWattniKt li «nAtvA jpce- 
acntand» alla loro inims^QMÌoae-j - , , 

Questi due metodi diedero luogo ad lyi.^prì. 
mo abuso,' die presto veane s^ifo dft altri* 
I copisti posero in margine i mmmarj dell'Au- 
tore dirimpetto .ai luoghi dcU.'Opera, ai quali 
potevano in quaklx toodO' riferirsi . £ dove 
sembrò loro, che que'soaamarj, non combinas- 
sero, o che in qualche luogo dell' Qpera si 
trattasse d'altra cosa non accennata nei somma- 
■v'j, ne fabbricarono, e n'aggiunsero essi di Io* ' 
ro testa . . , . 

' Finchi .questi sommai') restarono -in marg^- 
né, la cosa si potè tollerare. Ma vetuem co> 
-^sti pik ardimentoè, i qtniì .^ue'aotndMrf;,^ 
ma^Bi trasferimio inai T4tfa>>-:l%)MtÌ.'?ci& 
ritlwro' h -pr c oamione di xonoìiiddianflgiwtdi , 
scri- 
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•trìvendoli cDO lettere rosse; e dì quV nactitw 
la parola Rnèrìea .• ma poco dopo Trascurando* 
si ]a distinzione dd coloft .i-;' cM^lteri , facil- 
mente ji confusero col Testo medesimo ; e a 
questo abuso si deve la corruzione successiva 
de'veccbj lihri, i quali si sono coDtra0àtti n 
forza di volerli rimettere al loro primo staro , 
togtiendo alternativameute , ed a^iungendo pa- 
tol»i a cemptt vaneggiando fuori della verità. 

Avendo noi tolto a tradurre Catone, abbia- 
B» priiuimuiWBte" voluto purgarlo da qae'pez- 
RÌ'«vìdenteneRte ìmpoatatt da slmiì mano nel 
«10 libro. E perciii abbianiD ìa geurala Kar> 
fate Je intitolazioni, oisomiturj de* Capi- Ma 
quando questi sommar) si sodo reù neceisirj 
alia intelligenza del Testo ; noi allora li abbia* 
ino lasciati , riputandoli lavoro dì Catane sfesi 
to , il quale è da Hgurarsì che lì abbia pasti 
o come transizione, o come assunto di quel 
tratto di discorso , che allora si metteva a fare . 

La Storia di questi sommarj può molto con- 
tribuire a sciogliere la quistione . mossa di so- 
pta intorno al vero stato del libro di Catone. 
Qiicsta Storia può anche condurre alla soluiio- 
tie dl uii altro non insno . ìsteressSnte prable* 
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ma; se, ciot, gli Atitichl avessero la miglior 
arte di comporre libri . Ma non è dei nostro 
istituto il fermarci presentemente intorno a que- 
ste ricerche. 

Perchè nulla resti trascurato da Utft intornó 
alle cose appartenenti a questa reliquia dell' od-- 
tica Letteratura i che tale giustamente pilò chia- 
narst il Trattata di Catone de Re inùttea y 4 
perchè i tenori curiosi possano ed un colpo d' 
occhio vedere in complesso le materie; intdnld 
olle quali Catone ha scritto; noi dìanio qui 1' 
Ifldice dei Capi , ne' quali codesto Trattato i 
Aviso . Id qualche luogo poi delle nostre Oj^ 
lirvai^iaii noteremo l'iri^ioiievolena delle dì: 
tÌhooì medestiBe; 



t Come s'abljia a cDOipnitt, e a iKti ordt>' 

nare hi Tenuta : 
À Ofitij del Capo di Casa: 

3 CoDK vada piantata nell'adolescenza la "te* 

ma. 

4 Come dettano ette» benfìd>brìcate lestdJ 

te; Vicinanza buona; 

5 0£z; del FatMre; 

* la 
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6 In qua! liiogU della Tenuta li debba a- 

minare • 

7 In qua! luogo sì facciano le piantate , e 

]e pertiche. 

8 In qual luogo s'abbiano da piantare fichi 

di varie sorta . 
p Come si piantino ì saliceti in luc^hi a* 
cquQsi . 

■^p Quanti servì, quanti buaj, e asini, e mi- 
nistri, ed utensilj debba avere il Vii* 
lieo. 

fi Altra istruzione. Di quanti^ e di quali 
servì, ed opere debba il Villico prav< 
vedersi . 

12 Di quali, e quanti tfrumentì debba iille* 

stirti una Torchieia. 
1} Come convenga formic U Torcldcn., e 

la Cantina da olio.. 

14 Come si debba contrattare col Muratore 

per ^bbricarc la Villa . 

15 iCome si feU)tÌchino le muraglie circon: 

z6 Come si faccia fare la calce. . 
17 In quale stagione dell'anno ofXOEta prepa; 
rar i materiali, 
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i8 Come si edificht una Torchimi 
ip Quanti vasi da vino , cun guanti stipili t - 
e come vadano iattì. 

10 Come il ponga la CoIsimnB nel Tra* 

peto. 

11 Come si fabbrichi la Coppa del Trapeto < 
21 Come il Fabbro accomodi i! Trapeto. 

13 Quali cose debbansi preparare nella stagjo* 

se della Vendemmia . 

14 Come n £ucia il vino: greco ) e l' elveof 

lo. 

25 Come si faccia il vino cottoi ■ 
\6 Che bua la Vendemmia 'li npongiM gì* 
istromeotì. 
Come fare le semine < ' 
zS Coma si debbano ■piantse' gli Olivia le 

.. viti, inficili, e-gU ahri alberi, 
ijr Come sì scompartisca lo sterco nel colti' 
vaf gli alberi . 
Come dii ibglie ai biioj, -« allt ^ecorci 
31 Come debba &r>t per Ischiaccian le oli* 
ve. • 

^ Come gli bMmtì A -podoa. (^[mtiuiaaiBtf 
te. 

SàCo. 
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Omk ■ gammi ]» vigni, e la tcccÌih 

si tiimovi . 

34 De' fmebiaj . 

^5 Della semina da farsi, ed in qual luogo- 
^6 In quai luoghi si debba seminare la fava, 

la s^ala, e l'orzo. 
37 Quale sia Io sterco migliore per le biade . 
Qialt cose pregiudichino alle terre da bia- 
de. 

^ Della fornace da calce . 

40 Cosa si debba fare quando è cattivo ten* 

41 CoM si £Kcìa in Prinuveca • 

,42 Come à faccia l'innesto dcUa vite, de' 

peri, e de'indìi , 
4^ Innesta de'ficlii in aUia maniera. 

44 Come ai profondino nel tcceeno le vib t 

e gli uUvii 

45 In che tempo si pott l'olivetoi 

46 Quanto grandi esser debbano i tali d'olì* 

47 0>me vada (aito il semenzajoi 

.48 Came-n piail{i-ìl «annct»* e il vita]^. 
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4^ Gdiiib s! pundna, e ri giivcrnii» ì semi 
di cipresso , dì pera , di noce , dì pi- 
no , e di altri alberi , 

jo Come si trapianti la vigna vecchia. 

51 Come si seminino ì prati > 

52 Propagazione dell' divo, e de' meli. 

53 Come possa propagarsi con più diligenza 

ogni altra cosa , 

53 Del raccogliere il fieno. 

54 Pascolo pe'buoj. 

5 5 Delle legne del Padrone. 

^6 Quanta cibaria si dia alla famiglia. 
57 Quanto vino si dia alla famiglia. 

55 Quanto companatico ri dia alla famigliai; 
Sp Vestiario della famìglia , 

60 Cibana de'booj. 

. A Carne ri coltivi la postftsìaiie, 

61 Qianti plaustri ri debbu» avere. 
6j Quanto debba «scere' lunga la corda. 
64 Del c(^liere'le ulive. 

<S5 Come si faccia l'olio verde. 

06 Offizf del Custode, e del Travasadon, 
léf Offizj -del Custode delk Tc^chiera. 

<f 8 Del riporre gli ittenril j da olio , c da vin 
no. 

Óg CCK 
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6p Come si preparino le botti. 

70 Medicamento pe'buoj. 

yi Se il bue cominci ad essere ammalato. 

71 Che i buoi non si scortichino i piedi , 
73 Come si dia medicamento ai buoj. 
^4 Come si faccia il pane gramolMO. 

75 Come si faccia il Lièo . 
yó Come si faccia la Placenta , 
77 Come si faccia la Spira . 
jZ Come si faccia la Scriblìta. 
7P Come si facciano i Gtoietti, 

80 Come n feccia l' Entità. • 

81 Come si iàccia l'Etne». 
8a Come si faxxià la Sfeneg , 

83 Preghiera pe'buoj.' r' 

84 Conte si feccia il Savtll». 

85 Come si faecis la Palle Pwllta. 

26 Come si faccia la Grana di frtmttOt^ . 

87 Come si faccia Vvfmila. 

88 Come $i feccia il Sai bianco . 

8p C(me s'tngruàm) le Galline, e le Ani* 

- tre. -, , 
fiO Come ì ColoDibi gìovtm. 
pi Carne à feccia l'aja, - 

Catme Tom, I. E p* Che 
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^ Che il GoTg(^ÌMe non mwa al frumen* 
to. 

^1 Se l'olivo ma dia fintto^ 
p4 Coma &ie , che la fìeaji Mtteiiga- i sxcA. 
frutti. 

Che non nasca nella vigna )! verme, cha 
corroda le foglie. 
tf6 Che le pecore non diventine) scabre . 
^ Unguento di Morchia . 
p8 Che le tignuole non rodano gli siàiì- 
ffg Per mantenere sani i fichi secchi- 
le» Del porre l'-oUo nella Mitrtta. - 

101 Come conserva le bKcbette di mirto > • 

altra cosa^ 

102 Caso, in cui la serpe morsÌGht un iue, 

o altro quadrupede, 
ipj Come i buo; stìt&o sai^ . 

104 Del vino da fiimigUa mirinveriiD. 

105 Come si faccia il vino Greco ia &aa Po»- 

sessione lontana dal Mare . 

106 Acconciamento dell'acqua Marina. 

107 Come s' ungano gli orli delle botti, per* 

chè abbiano buon odore ^ * cìk il vìpa 
non prenda difetti). - 

to8 Co* 
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to8 Come provare se il vino sati iit dtii:atfl, 

lop Come sì raddoIcUca il vino aspro, 
no Come si tolgi l'odor cattivo al vino. 

111 Come si faccia per sapere se nel vino sia 

acqua, o no. 
tu Come si faccia il vino di Coot 
it j Come gli si dia haon odore. 
114 Come s'acOHid pet pnrgue il tefpoi 
11$ TLqo buono per purgare il corpo. 
ttó Comt cenvóiiga- commare il lankcìuoi 

117 Come n cobcìoo le olm bbnche. 

118 la cbe maaiera s'adoperi l'oliva bianca 

nella Vendemmia, 
iip Epit'uro bianco, nero, c vario, 
lao Se vogliasi aver mosto tutto l'anno, 
izi Come si facciano le composte in mostot 

112 Del conciare il vino per orinare ^ 
lag Vino per chi ha la sciatica. 

124 Del tenere di tratto in tratto i cani ter' 
rati. 

225 Come ti conci il vÌBo col mirto 1 
tt6 Comesi conci pcc gmuife daìverAìj dal 
Ual di ventre t tu caso, che le tì- 
|nw)le} e i loiqbricì dteno Èuìdio. 

E » 187 Co- 



Digilized by GoOgle 



6% 

J17 Come in limédio della dispepsia, e dell^ 

stranguria . 
128 Del riboccare l'abiraiione. 
12^ Come facciasi l'Arca frurnenlaria , 

130 I legni s'ungano colla Morcljia. 

131 Cibo pe' buoi , 

13Z Come si faccia il ciba. 

133 Propagazione de' meli, e di altri alberi. 

134 Prima di mietere cqme si sacrifichi il por- 

co pTttidtmeo. 
Dove si comprino le turnche, igiubbànìi 
-le férramenta, e gli altn iitwsili. 
J3<$ Come -convenga dare a lavorare sllameti.-, 

137 Come si dia la vigna a coltivire-a metà. 

138 Come sia permesso aggiogare i bao} BfHv 

ferie . 

i^p Come debbasi Econsecrace un bosco.. - - 

140 Qual altea rito debbasi ossecvare volendo 

porlo a coltura . 

141 Cosa debbasi fare purificando un 'terreno.. 

142 Offizj del Villicai 

143 Offizj della Villica. 

144 Legge per raccogliere le olive, 

145 Legge per far l'olio. 

14Ó Legge per vendere le 'oUt$ sull'ubero. 

147 Le^- 
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Ì47 Legge pel vino Mlle botti. 
148 Legge pel pascolo, 

14^ Legge per vendere il fruttato delle pcco- 

igo Come vadano piantati i Cupresseti. ■ 
iji Istruzioni di Memìo, e dì M. Manlio per 

misurare il vino ai compratori; 
152 Del vino feccioso; 
15J Coma si mistiri il vino ai Compratori. 

154 Del levare neirinTecno l'acqua dai tenv> 

ni: 

t5S Medicaméntò del j^vdoi 

ijtf Qianti sieno i generi d^Cavoli j e quale 

iSf Come convenga votare il ventre. 

155 Rimedj per la stitìcheasu . 
I5y Kimedj per la scorticatura. 

•xtfo Collie levar l'incanto nelh lussauone. 

lói Come si semini .l'aspar^. 

lói Delsal^iPixsciiittì. Ogelh di Paioli . 
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T^UTTI coloro, che attentamente conàdere* 
ranno questo Elenco, osserveranno, ch'esso è 
dì una grande importanza . Io lo riguarda come 
la chiave de' Rustici latini . Fa d' uopo perù 
conTesiare, che questa chiave non apre tutto. 
I più celebri Lessici registrano bensì la mag- 
gior parte de' vocaboli qui notati ^ ma non di 
tutti sanno riportare la voce Italiana corrispon- 
dente . Al piii ne indicano l'idea. Noi abbia- 
mo fatto qualche tentativo, ma tccmutdo. In 
fatto di lìi^ua sì tliv«tta ùcUinute MpentMih 
à; e forse è giusto. 

Noi non diciamo questo lolMtitD per gisiÀ 
£carci. Jj) diciaoK ptincipaliieiitc por eoeitiN 
re qualche Toscano, che abbia pili tcn^i e 
fih comodo noi , onde li metta » pt^rCnio* 
nate un lavoro, di cui noi non facciamo, ch« 
trarre le prime lìnee. 

Un Toscano solo può sul fatto paragonare 
i vocahoJi anrichi con ciucili, che s'usano dai 
(^amtaditii del suo Paese, Allora si vedrà se \ 
latini 
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latini erano pjìi ricchi di noi, o se possiama 
sostenere nrile cose Agrarie il loro confronto. 

Un' altra cosa sarà poi necessaria per compi- 
mento dell'opera dopo la compilazione dell' £len> 
co RustÌco-I.atÌno.Toscano , che noi suggeria- 
mo j c sarà questa l'addizione de'rispettivi vo- 
caboli d'ogni dialetto principaie d'Italia. Non 
tutti i aorai tecnici Toscani sono intesi dagli 
Abitanti Calabresi , Romagnuoli , Furlani , Pie- 
montesi^ e intanto è certo, che molte volte 
accade , che i nomi tecnici ttatti dai dialetti 
sono più propr), o qualmente giusti. 

Una osservazione aasce spontaneamente dall' 
Elenco, che qui poniamo; ed è, che ì latini \ 
icatWw» ì* A^pxeiìm» ami» utawe&te . I 
tutiO&j distàui* i Uiiti.aihAltcttii isttometa' ! 
ti d» lora otti, mettn» h^os». Essi eram ; 
9^attì, e ani ano pgmn. . . 
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ELENCO 

De'nmi mdUanti le cete Ruttifàw pnf 
ta hteUige»7ia tìegli Seriiinà 

MINISTRI DI CAMPAGNA; 



ViLLicus . C astaldo . II nomc Stesso dimostra 
il sua otiizio . Egli presedeva alla direzio- 
ne di tutte le -faccende rurali. 

ViLLiCA . Se non si ' supponga Moglie del Cd» 
sfaldo , esn pub chiamarsi la Reggittiet ili 
Casa, o la Castalda . ' Aveva Vìs^eiìtUS 
• della rdMj e de^lavori domestici.' 

Villa . ìfci non didaino abbastauza col tennt 
ne Campagna, I Romani distinguevano tre 
sorta di Ville . Una chianiaTasì Urtaua i 
Era qaesH tuo spazioso, p ben ornatct 
e^fizio, simile ai nostri Palazzi di Vìi' 
leggiatura; e la indicavano anche col no- 
me di Prittoritim , cfae per altro non sap-' 
piamo onde siasi tratto. La seconda era 
la 



DigilizBdby Google 



ìà SÉrtita, daàimaSto ràno, clic snvivB' 
à^éitsmMc n lavoratori , e comprendeva 
lé sbU« ^.<^ni genere d' animali ,- e iì 
^ deporto degl'istrumcQti rurali. La terza 
era detta Fruduaria, e comprendevi k 
Cantine , i Grattaj , i Magazzini , e ì Ftnìli ; 

CuKator.. Soptaitante . la lingua greca cbia- 
mavasi Ep'mata. 

AcTOR. Questo potrebbe tradtlrsì.FiifrDt'?, gbc* 
cliè teneva conto del dare, ed avere, e 
distribuiva il cibo alla famiglia. 

Dl&PENSATOit . Pattar generale . Taprìnteiidente, 
Miniitro. Egli presso Ì Romani distribui- 
va le aziende delift villa t dava ad usura, 
. afittovBi pagava tcmercdì^ 

Àtbjensis . Commteinente si traduce Fatitniiit- 

. . ta , Noi lo potrctnmo cluamare plb pn^ 
prianenee ÌÌMitn di Cara. Doveva tener 
nettò le iiuppellettili , le ferramenta ^ e pre- 
siedere ai piccoli risburi . 

Monitor. Noi Io diremmo J^i-f/i^rtno. Teneva 
il xcffSttiS) dc'nomi degli operaj , e di 
tutti quelH 'ddla Famiglia • c badava ac- 
' ciocché ciosclnduiio fòcesie le sue incom- 
bepzei. 

Cèl- 
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Cellarius. Quuto ea U Dbptntien , gUechi 
teneva in ciittoilìa 1»- vcttovi^Ue. ' 

CixsTqs. Cuttoit, Ctiianuvast cod coa pro- 
pnsti di vocabolo ijvet che atteodeva alla 
Tonchtera , c^iide non £»sc ni; nib«ta^ A 
distratta alwnt oofi , Questi era permu 
libera: all'opposto iI6uaTdÌ4Bt> dille- Bot- 
ti era uno Schiavo. 

FoRNACARius. Fomacittjo . Attendeva ali s for- 
nace . In alcuni libri si chtatna eziandio 
Farnicarlus , e Peraiealer , per cambiamen- 
to di lettera. 

Srgastulariui . Guardiano . In ogoi Villa v' 
era un Erganola , dove si chiudevano i 
Servi alla sera , cessato il lavoro , affinchè 
non potessero fuggire . 

OsTiARius, 1 Ptrtingji. Custodiva l'ii^iresso; 
ossia > c anticaneate dorsòva presso 

Jahitor . J h porta tutto ia ViUa ^ che 
in Città, ma legato cos una catena: aiw 
goipento, ch'egli era schiavo. 

OreRAwi, lavtmm. Tutti quelli, che ser- 
vivano negli affivi' d* agcicultura di qua- 
lon^ sorte . E* da onervarsi , che Colu- 
-nell» ricerca in «si alcune singolari qua- 
lità. 
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jJAt Vuole che quello, che ara, à» 
grande di statura; che ii vigDajudo ablùa 
le facacóa largbe j cbe il bifolco aUùa vi» 
ce, e carpo gracso; che ilputore ùa dìi 

lìgente, e invale ec. 

POLITOR . LaTjor/ilois a metà , o ad altra pro- 
poi-zionc, 

Arator. Ognuno ne intemie il senso. In Ita- 
lia ha diversi nomi lutri indicanti , a;' 
rispettivi dialetti, il suo offiiio. 

JuCARius. lacredO) che comunemente si chia- 
mi Boaro . Egli regge , e guida i buoi , 
mentre si ara. 

M£i>iA5TJif US . FtmlglU iattt . Noi non ab- 
biamo vocabolo. equivalente. Si^ùfica qucl> 
lo , che & tutte Je .altr^ «Me relative ali* 
agricoltura, dopo TAnUore. I Koniatii di* 
' ' itioguevuo codette fitnziooi cù vocaboli 

eMor Mtstor ^ Trituraur , V*»tilater ( 
tutti iDtcUfgibitiisìrai . 

VlNlTOR . V'igtiajaolo , 

POTATOR-. Potata^, che pota viti, o alberi. 
Frondator . Sfogììatoye , che sfoglia le fron- 
di preparando pascolo a buoi ; o che sfbr 
glia 
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glia le vìd, òfadè ìgnippob iii>turiirD. Ei* 
da avvertire j cbe lo Sfogliànrt de'latini 
si accenna da essi semprè come addperaa- 
te la £!llcfe. Dovrebbe dunque piiipropria- 
meote chiamarsi SfratJatere , tì dovrebbe- 
si credere, che non luassera la sempliccj 
sfogliatura, siccome si pratica in molte 
parti d'Italidj 
PAstinatok . Noi non abbiamo vocabolo equi- 
valente. Intendevano con questo termine 
i latini l'uomo, che zappava la vigna. 
.VÌNdEmiator . r<!'ldeiamialcre . 
Olearius. Potrebbesi dire da noi OlivaJuDlo . 
Notisi , che presso ì latini il Vigaajiwlà j 
- , c T-Otiiiafuolo erano sinonimi , [ferciocchè 
- - questi tltic Ciffl£j si tsercìtatano da unsi 

stessa perdona. 
LÉouLEjus . Noi ehiattiamo cttù. i pìccàli Cu- 
riali ; e senza saperio adoperiamo iiname* 
tafera tolta dall'agricolture. Con questoi 
vocabolo i latini indicavand il .-raccoglilo^ 
re delle olive cadute i 
■SfuiCTOR . Era quegli , che raccoglieva le o(». 

ve distaccandole dai rami dell'albero. 
'Factor; Quegli j che cavava I* olio dalle olive ^ 
Hait- 

Digitizad by Goojjle 



77 



HoRTULANUs , 1 Sono due siaotiìmi . Noi di- 



con que' due vocaboli intendevano tanto 
quel che coltiva l'oirto, quanto quel che 
' va a vendere gli ortaggi trasportandoli sull' 
'asìm, o sul cavallo . Noi diamo questi 
due sensi alta parola Ortolana; ma al so- 
lo venditore di ortaggi applichiamo il vo- 
cabolo à^Erbajueh- 
- Magister Pecoris. Questo è sinoflimo diJ*!!? 
stare. 

^HBirrARius 1 cfmtiaario . ■ Voce , che i nel- 
la Crusca, ma che ilpoi^l? non adopera. 

Jdmentarius . Di questo i^ù apii • abbiamo . 
equivalente proprio- 

Armenti Cus^os • Guardiano dilPamtato , I 
* latini suddivideva le ^^iWÙtazìom. 

.Equiso. Not diciamo Cavallaro, 

AsiNARius . ,4s'tr>ajo. 

Muiio. Mutattifrt. Ma io non so se corri- 
sponda veramente j poiché il nostro Mu: 
lattieri è colui, che conduce ì Muli, Don 
quegli , che li custodisce , e li governa , 

PVBULCUS , Bifolco , o Boaro . 



pLITOR . 




qualche 



Su- 
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Of ILIO . PecorOjh. 
Caprarius. Capjajo. 

PorgulaTok . ChetiencundfpancUetti.Noi 
non abbiamo il termine. 

AviARlus. Vceeihjo. Il nostro però i termine 
pìii generico. V^^viarìus de' latini tigni^ 
gcflVB colui, cbe tenevi cu», e dava <Ia 
wxn^m ^ uccelli domestici ■ 

pARToit. Era quegli, che gl' ingrassava. 

GAUlNARiUd. GmUtng/ueU . Custode delle Gal' 
line. 

CsLlACUS. 'Cli uomini di Delo mercanteggiai 
VaUo COA pollame grasso. I Romani tras- 
sero da- essi il vocabolo signifìcante gl'/»- 
gratiatori dì pollame , Credo , che il De- 
tiatut non sia, strettamente parlando, si- 
nonimo dd Fartèr . 

SauCtarios-. Pmebiajttolo . Aveva cura del i"*. 
/km», ossia F/MjÌm/o , (^getto per gli 
tirili Rnntiii di molti .attenzióne i 
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SUTitAkiDS. Noi probibìlmeate diremmo Bo~ 
iM/meU, Custode del Bosco. Di là forse 
trac origine il Sahajt, o S^har^t Ca- 
stode delle teaule, e Guardiano ilelle Ban* 
dite in molti lu^hì d'Italia. 

ScoPAKii. Spaxxatori . (^ettì Mìoùtrì à te> 
sevaiiD nelle Ville grandiose. 

ToFlAHit . Giardimm . 

VSNATOKES* ^ N« BOB Sappiamo cbc 

Aucupss . J CaocMtOn ; ma i lodai di* 
(dugomiio t 

MfeLLARn. TcnevafK» «OM delle Api , e face 
vaio il mele. 

FossoR . Ndl wM pDtrfenno tostituirvi , che 
ftMffiHfe . Par Mù iiesto i ua ofiuo del 
CoatAdioo, senza nota veruna. PerglìAii' 
tichi era l'ultima, e 1» pih abjetta parte 
dell' agricoltura . Il Fcsser era il piEi mi< 
sero degli Schiavi. Giuvenale lo chiama 
squallido . Persio lo preàde fcr ainonimo 
di stupido . 

MeSsok. Mieiitert. 




ÙÉR* 
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Gekminiseca. Non . ablùatiui , che'io sappisi 
requivalen» nome. Era coliù, che con 
una piccola Mte tigliava negli otti, c neli 
le vigne i piccoli germogljt 

3 E S T I A M E. 

Pecudes. I latini chiamavano cosi tutto il Be- 
sUame , che serviva all' uomo , e che pa- 
scolava. Lo distÌDguevano in maggiore, e 
minore. Il maggiore era il bue, l'asino, 
il ipnlo, e il cavallo- Il minore poi em 
la pecora, la capra, il po»eo. Noi lo in* 
dictiamo colla sola parola ^ettùme. 

^HBNTA. Quest'era la prima classe del Be- 
stiame . I Romani \o, chiamavano t^irme»: 
tam, seconde^ alcuni dall' «core, perciocclii 
di essi si &ceva a ci^ uso ; e setondo al- 
tri ab amis, cioi datle - sc^pule pi^ gran- 
ai in questi Ammali , che negli ^tri ; fór- 
se perchè alle scapule s'attaccava^io' i fini- 
menti , co' quali s' applicava h loro fora? 
all'aratro. 

JuMENTA. Giuntemi. Noi intendiamo più e- 
spressamente con tale voce l'a&ino, o ^1 
mulo. 
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-mula."'! lAtìu-iatwdevatio IprineipaloMiilQ: 
jl 'bue. I] loro /umfnitm viene o dal /io, 
^wf^»,'0 òA.fiugtmdo. BQt jugaUntt h 
i\ bw, che s'attacca al giogo,' hkjwpt h 
quello, che non tira ancora. 

Altilis. E' l'animale ingrassato pel sacrifizio. 

Sterilis. e' l'animale tagliato in pe7Ù> 

Lactaria bos . l'acca da latte. 

FoROa, 1 Vacca pregna . I latini avevano le 



HoRDA. j Ha, adle quali sacriiìcavano Vac-^ 

che pregne. 
ExPARTA BOS. V^ccB, cbq piii Don figlia, 
Bos LSvus. Chiamavano i latini così il bue, 

■ J«' «ui, cor^ guardano a terra . 
Bos iiciNDs;. Quello, .che aveva k c<viib sot>> 

genti. 

CAUuitu$-:Boa.,Q^et Is oii conia riguarda^ 

vam» -in dentro . . 
Patu^us bo« ; Qiello , cbc Je aveya spw^ea^ 

in fiiori , ed. aperte. 
Equus VECTARius. Il Cavati» 4» 'WM. 
Equus jugalis. Il CavaUn da timn», ■ 
Equus fukalis. n Cavallo da iilaneimt^ ■ 
Admissarius, Stallone, 

Camt Tom. I. F , Sag? 




Si 

Saouariusi Sìgnìfic* ÌD GOcMnza il Cavallo 
lODia • Prendeva iqnesu ■iognlare - denoitii* 
ixaioiie dal Sagmsy che tignjficm uno 
«rato, su t\à adattavatia le' some. 

AsiNUs PlostkaKius . Che tira il plaustro. 

DossuARitis . Che porta soma. 

Clitellarius, "j 

ovvero > Che porta (feste. 

Ornatus. J 

MoLARius. Che tira la macina. 

Macuikarius . Che fa girare la ruota , la qua- 
le poi dì movimento alla Maciiu > 

OvEG. Pietà. I latini avevano molti vocabbli 
esprìmenti le dì%r«iize> 

Acv£< utgHtlh^ ChùmavaDcr Cosi quelle, che 
noti aVevaoo ancora fatti ! denti, 

BiDEMTES' E' incerto se così intendeamo di 
significutf 1« Pecore di due anni , quia 
volessero àiteBitnntsS oppuiv ^nelle , che: 
Wevuio due deati fiiori ^ dw' credevaa 
no essi atte si sacrici* 

Ambii^tes. Chiamavano Così quelle «cbe ave* 
vano i denti sunerion ,■ ed inferiori . 

Adasije . Denotavano con questo nome le Pe- 
core, che avevano partorito di fresco. 

- Api» 
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Apicffi. Quelle, che non erano di corporamrt 
molto grande, e che poda l^na poitavano 
ìatomo.^t colloi e ^lla jiandai - - ■ 

MiNJE. ^die, che svevano ventrCsenza 
lana. 

DELicuLffi. Le Incarognità o per età« o pit 

malattia . 
Reiculk. Le Fetore di-tcaH6f 
Incientes. Le vicine al Patto < 
PusTULosffi . I,e rognose, . ' 
Pasouies. ^hatti JilMagM- 



botìdanM," ■ ■ ■ ■ ■ 

t*ficuLiAaEs". "1 Le l>e«io« ■ ^appartBmJnti i 
V^ibULATOitt»'. _f qualche servo, o figlio del- 

. la faUiiglia. 
Acni cordii Agnelli nati tardi , o pel tempoj 

o pel modo, 

DepULSI . Slattati, 

Subrumi . Lattanti , Rumh j o Rumìd voleva 

MusTEi , Slattati di freni i 
Sus Fi&TAt La Tfajai 



Sacri 



suoi porcelletti. . ,. , 
PoRCETRA.I che fia pai-tori» un» 

r volta sola. - ■ 
Scrofa . J 

Ver - n Verro, ossia Pgrco intero, 
Majalis. Il Porca castrato, o , 
Porci celici. Portati il^utaM. ■ t . , . - ^ 
Sacres, ^ poreeHettì ufi dlécr-feiorni . Si dì^ 
cevaaot cosVptrtbè s*ildo[ieTaif 
;,yaaQ per ^ualohe sacrifizio <H 
granfie t^portanzsi. . 

.|lteF|ts>{«Ef'. Si .chi«iwvaiio.,ooa questo aoPF 
quando non avevano ancof^ ^impanio di 
i: ADipperBi.la j&v>..- 

SaVtu. Q»1U» «he i' ?ranp iigr»«atì..t«^*.* 
CoiLUviAKEs, Quelli, che ^coitMio cq{i ogni. 

sorta <& buodjt ui)it» 9 ftstf ■ ' 
Canis Domestious. Cane 4i fi4f*> o stessa 

in Cini, o in Villa.. 
.C.ATENAKIU5. Jf^atmf. 
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Pastore . Si distingue- 
o ?■ Va coIJe denominazioni di Me- 

tEcuARius. J losio, o Epintiee, dal Pae- 
se, onde veniva la razza; 
Venàticus. Can da Caccia. 
AiiBANUs. Cà»e •Matto! noi lo diremo forse 
■ -■«■«*/(»;■ Età questa ma 'ratea di GmI 
'graDdi^ ti rìngolaf' forza, che davano 
■ li éaccià ai.leoni'j e agli elcfiuiri. 
V:ésnGATOR.i-GÌiiàitiavatio cori i-'lalini Ìl Ca» 
<ne brave -a cercare la ^reda. : 

Cfyi\ cbiamavatiD il Cane , cbé 
porta al Padrone la preda. 



VERtRAGUS, 

ossia 
Vertrahus . 

laACONlEUS, 



SPARTANL7S . J 

AvEs - Uccellame . 
Gallina . Ne d 



Cane Sf ariana.- era ^neSta uhi 
■ I-azza di cani velocissimi^ For-i 
se i nostri \Itf vr/m'j 



ViLLATicK. Nate in 
tuLLiTRJG . Pollastre 



iguevano gli ÀbtMt tre'' 
Campagna 
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Vet,ui,«, A-; 

o . > Gaìlinc fatte. 

Veterana . } , , ■ ' 

Pl!M1L;ones. Galline Nane. 

RusTiCiE . Quasi salvatiche, poiché . 51 cacda» 
vano , come altro Uccellame . 

Peregrina. Erano queste Galline fatte veni- 
re di lontano pacie, e ricercate per la lo- 
ro grandezza, e ottima qualità. Ve n'eb- 
be' 4i . molte razze, e. g. .Africana, Nu- 
midka f.Chahidke , Medica, Rhodla , Ta- 
nagrka , Le Medica si distinguevano pel 
?orpo grosso, e ì piedi lunghi, come le 
gostre Qajline I^onibarde , Le ^ftiean» 
erano grandi anch'esse, arcate^, di chioma 
lucida, « di grandt.crqsta, Quella,, chi; 
avevano cresta, e chioma «erulca, .«i-chiai 
mavano MeleagrÌ4er.. ^IcUdì banno <x^% 
duco, che equivalessero^ al]e nostre GaUii 
■ pe d'India- m» v' è diffeuM^a,- 



VTiN- 
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ut;ensili d: agricoltura. 

QuALUM Satokjum. C^ritlìo ^ nel ^kul* si' 

portava il grano da seminare. 
Trimodis Satori^, Stajo, o Corba grande, 
da cui il grano si votava ne' Corbelli. 



Aquarii . J ' 

Akatrum . OgDuno; ^ cQ;a sia < Pre»o i lati- 
ni aveva le sdenti partì: Stt'^m, Bufity 
Cuiter^ Vimpr,t«mo, Rati», 
RUHCIKA, 1 ■ ■ i 



SaRCDIUM^ J.. ■ ■ 'i . . 

Rastruh . Il Rasm à adopcrm per ronges 

' ^» 0 parqggjare-il terreno arata. 
(ASTfUMB. RatUeHùr ^vìv4 per intcogUnt 

, ., la paglia, o il fieno. 
RUTRUM . Pala , Strumento di l^no largo al 
di sotto, e cavo, con cui glt Antichi an^ 
:f9iuclua.yuiOs t^r«A.i saldai e4 altro. . i 



UrCEI AqUALES, I 



Orcie per adacquare aJbe- 



ici. 




-^«aMVO piccola jcappq,- 



F 4 
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ItuTABKUH. Questo strumento. vieite nominatd 
dfU VaKw»'. Serviva" «d'esfir^ar* di' ttrA 
le radici , ì sassi , te. 

ÓA9È.vataà, -Zmppitiai Se- ne servono gli Or»' 
tolani nel piantare gli erbaggi. 

Lieo . Badiie. 1 Servono entraniU ^Vao-'' 

BiDENS. Paletta.] gare. . - 

Pal* Ferrea, f^angbe. ■ ■ 

BiPALIUM. yanga itragr.ande . 

Pastincm ViNEATicuM. Forca, onde b[i^^ 
- ( fondar bene nelle fosse i tralcj. - - 

f tostentanb le viti/ 
Rmics. } . t.-.-.z, -,; 

Cratesj :i Cesti ; o- GiMtìeii di wneh/^pef 

SiRPEJE. J importare il leuow f ' " 

FaUc 1 . 

Arboraria, Faiay-hi iBditiavami ^ eOn dì- 
'SlLVATicA, vette -denomittazioi» i latU 
iViNEATieA, ai , ^s^oodd- Ir oo»i' nelle 

■4 4^Iì''s'«lopet'avà'.-' 
ViKrroMÀ. j ■■ ■•- 

Faix tuBuiUAt Sciava per' taglim gli ipi* 
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^ntuik . Selvita per ttgl&A Ib ritbTK^ 

Stramentakia. Scrvin per tagliare Io ttra> 

Messoria, Ì 

o \ Era la falce pel grano, 

Adorea. J 

Lunata. Adoperavasi pel taglio 'delfa segala j 
e d' altri gnitl di stelo grosso . - - - ' 

Vekriculata . Falce avente tiiaiiico., o Faki 
ila JStài. ■ : ■ 

Ron-RATA, o DÈNtlCuLATà'.'Cosldettadalla 
Sua iórina 

TAibulataì. si ailoperaM per tagliare i Iribo* 

' K, e I» ftlcc. ■ ' : 
S'itisOLtHi.' TrtiiU, ìb ^uakhe luc^ Targìth 
■ nt.'E una' Macchina triangolarci la cut 
- ipotenusa ferrata , e reca pesante per gros- 
' So masso, o per ptrsoóti sedeativi aopra, 
viene tratta sopra uti asse coti due ruote 
da buoi in giro per l'aja, onde trebbiare 
il grano. Varrone la (MUiat, Plauttn Pw 
nk». ■- - ■ 

Tra. 
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TftAHi,. Una ouBchiaa. presa poco simile, ce 
non che ha delle rotelle , che gtranda mol- 



Flagbua. Sono due pertiche allacciate Vana 
nell'altra o con forti ritortole, o con la* 
game di cuoja, coUp -fu^ a forza di J>rac>^ 
da si batte il grano. 

FuRCiLLS, Forcete. Si adoperano per solleva* 
re, e radunare la paglia, (uii liie resti 
sull'aja il grAno. 
Pectew ■ Questo era uno strumento di legno 
con denti , mediante il quale si raccesi»* 
vano pik spiche ad un tratto, e si taglia- 
vano , ipezialmente ove la messe fosse rara,;i 
Vannus. 1 Questi ^r^no stri)menti di 



Vallou. v h vinchj, lai^hi e pi^i^ 



Vsi«TiL.URinit i «ni ^uali spìngendo^. con< 
<ro yen^-.U gfa^a, fi inoitdava. dalla pa- 
- flia, f dal paglioriccio, denomiDatì ,d>ila< 

FutiSB. nw^4iu«< X>e £)tci da ^o,, 
-SàsTELu eoNEi., HattfMtii^ Con cui -f^ m» 

mucchia il fieno ttagioaato , 
FUB.CC FERRE* DEHTATJS. U fprtmu. 



to- sidl'aja trebtHai)? il, grano. 
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UNOftEa liaiREl. . / ìaie i gr^ptll diffle vi- 

CoRBui^ . .CoHielli di varie tarme , e di va- 

Fisci. rj usi. 

Fisci N£ . 

Decemmodia- Contenenti dicci moggia. 
Trimodia. Contenenti tre moggia, 
Alveus . 1 Conche di legno di ud pezzo so* 
LiNTER. >■ Io, nelle quali si portava, e à 
Navia. J tc:.cva l'uva. 
Quali ViNCEMiAToaii. Cewe, CorèelH. Era- 
no di viiichj, e con essi trasportavasi 1' 

Quali, "j Caiestt-i, o Grmiccì di vinchj, dai 
o >■ quali si. faceva colare l' uva gii 
Cola . J calcafa-ir 

5ACCoa.5;iKARius. Saeio da vino. Si colava 
per esso il vino per purificarlo maggior- 
tnentt- e quando si voleva dare al vino 
qualche grato odore si ponevano degli aroi 
mi nel sacco. . 

Crates . Graticci. Erano di vinchj, e sopra 
di essi stetydevasi l'uva per seccarla, ? 
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' Craus fiiarìx . Se rie facevano' in' ottrc 
de' più leggieri, ed inclinati, i quali si 
ponevano sopra l'uva, o sui fichi per difen- 
derli dalla pioggia, dalla ^ugiada , o dal 
freddo . 

Spositje FjtCARi^. Servivano per raccogliertì 

la feccia , e si ponevano sotto al condot-* 

to del Torchio . 
Ur-Cei MusTARii. QrcU da Mosto, 
\}g.tiM SpARTEff. 1 Urne ,oi vi^fùre : t\at 
Amphork Sparte^ . J diciamo Ergom/ . 

Servivano per votare il vino nelle Battio 
CoitTiNffi, Qpeste erano una specie di Catini, 

o Ajuolu di rame , però alquanto ^Irofotl- 

Ae, nelle guali si tuoceva il mosto, e là 

sapa . Si chiamano anche CortÌ»<e i gi'andl 

Vasi, o Caldaje de' Tintori. 
ToRCuLAR, 1 Questo è il turchh-' ^ 

o y ispretncre l'uva; Àie oli-. 

■ToRCULARiuM. J Ve.'WKfltt VólS'^rf" prende 

per l'cdifizio, in cui tencvasi il Torchio. 

In questo senso sembra, che si possa chis' 

iflarc Tùfihiéra t 
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ftiXLVta. Prelq- QH^st^ ì una trave, con cp^ 
si calca r uva , o, le ulive . CatoDf I9 va* 

leya- d; c^pi[)0,.iuro, onde fosse piii to-, 
busta. 

Lingula. Linguetta. E' l'ultima estremiti ^et 

Prelo, che si ficca fra due travi dritte. 
FiBUts . Fìbbistte . Chiodi dì legno , che si 

passano da un'ascia all'altra per fermarle. 
CoNFiBUL^. Cantrofiibietle . 
Armili* . Snella di ferro . 
SuBscusES . Imposte . Si scavavano collo scal< 

pcllo per potervi incastrare i legni opi 

portuni . 

pESiciKiis, E' la parte.. inferiore della trave, 
(|ie cerve 9 Iki^ piaotifrla dentro i|. zoc> 
colo, o base, 

Suf:uLi^,. Si di^ «hiaiqata .«osi da|U sotnìglìin)-> 
za del porco , detto Sut dai latini , gilella 
macchina, intorno alla quale s* gira la 
CQnb',-ch<p& a%are, e^abbaisare J^travi, 
Credo , che i nostri la chiamino Tarn- 
bura , 

poRciiLUS. Porcbetio, per la stessa tnet^r^. 
£' una specie di uncino sorgente dalT^iWi 
^uro destinato a fermare la corda. 

Me. 
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M&LiPOKTi. Canapi. Brano corde lunghissime, 
e grossìsstme . Si chiamavano cosi quasi 
volesse dirsi , che meglio pmtavitno , cioè 
premevano . 

Capistrum . Capestro . Sosteneva il Prelo , per- 
chè non cadesse . Noi usiamo Capestri 
^er. Corda. 

TrochI-ea . Noi diciamo Carrucola. 

Forum. Fero, Bocca. E' quella parte del ToN 
chio, per la quale si mette l'uva, oa&t 
restì schiacciata dal Prelo. 

Patibola . Vtrgbt , o Stanghi adoperate a dÌ-> 
* versi un del Torchio . 

Vectes. Pali. Con esdi piantati in diversi fo> 
ri della i'ftfn/tf , OMia TambMrOfà & agi- 
re il Prelo. 

-Vectes keussArU' iW^ »i4(i -Li'noimna Cd* 
tone* 

iJTRtJMENTI PER FAR OLIO. 

ììtanAtaiJL, Ditali . Se ne servivano i così 
AUaùtAStrìaaret nel raccogliere' le olir» 
A» tatti dell' aUwo< 

Cor. 
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CoRBULffi DE- 1 In questi Corbelli di diversa 
c£mmodiS , > misura si riponevano le bac- 



Fisci-FiscELLffi . Fiscelle , Canestri , Corbelli ec. 
Servivano a star sotto alle olive messe 
nello strettojo , onde non elessero nel 
Lago le scorie, e le feccie. 

Cortina. Erano Ai piombo, e si bceva in 
esse. «dare l'&Uo ^ ptn pàssarto »*£•(- 
irt, onde pillalo- -dOle feide, « Atlla' 
morchia. 

Ca7ULS. Erano VIbI'v nnnloo, ^'.cpuli poi 

l'olio tnettevasi io olle «li Rira. 
Conche , Erano di ferro , e rotonde . Noi di' 

ciartio Menala 4 
IwFONDiBuLA. Pine. Servivano per mette» 

l'olio ne' vasi di bocca stretta < Anche la 

Macina aveva il iuo InfuHiitiuhm t hiàt' 

ed della Tramoggia . 
SroHciK. Ve o'aa iài grauK) ' « dì 'taccole . . 

Servivano per oenare i Canettrij e le 

Sótti» 



Vi.ettt 0nhi Travatfafou eoa etse l'olio 
Selltf Ctrthi, onci 




che già strette. 



Ukci 
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Unci FEXKBi.'EraiiA |li,«n>W , .o rmpiniA 
:...tl., ai i|iuli'-ct sq^oodevano Ic Ofcioi-^h 

co' quali si portavano; ' . 
IrABRUM Olearium. £ra un mio roton^ff» 

in cui riponevaii l' olio dalU Cmma , a 

ial ^i^a. 

Labrum lufittarium. Era- quello ; i» (uì sì 

facevano Riacérare i Iiipiol. ,Da noi 

sto si potrebbe d'iK MttltUa> 
IiABRCM EiuAcituM. Scrviv) p«r lavarvi. deib 

tro l'occorrente , 
Labrum Cuuears. Qiiello, cbe.era della mU 

sarà d'un Quitta, c serviva pei mìninuv 

il vino, 

Labellum follulum. Era un piccolo J^r», 
Gemellaci structile. Era un vajo del dc^ 

pio Jft I,abjO CtSiurÌB. 
Mqia,, Cana^is , ì SoQO Stroment! ,- che 
SoiÉA, TusicuLA. J appartengono al Tor- 
cbio At olio , c lì npinias tqttt Col()> 
, ■ nieila, . 
Tkapetum. Varronc dice espressaiptnt^» chf 
^ucfta- è la Muda di pietra durissima • Co» 
lumella Io prende. peE la grossa t^avQ, cbe 
U sprcntere l'olio - e Catone per tutta U 
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»fl8 puSC* Re» non accrescere l'oscutìa 
mn ]ff tSasiim^nno latinamente il Trapete. 

Molile. Questo è il .Manubrio, con cui si fa 

muovere la Mola . 
^iLiARiuM. E' un vaso stretto, e lungo, che 

sì pone sotto il Trapeto ptr raccogliere 

i! liquore. 

■Tympanum . E' parte del Torchio , che serve 

ad abbassare, o ad alzare il Prtlo. 
Ssct»!^ Tavolette di legno bislunghe £ uso 
TorchiD. 

LATTICINIO. 

MuiCTSA, T Vaso da mungere. Ejso era co» ■ 

o > me un'urna o di rame, o di 
ÌpilCTKUM.J legno. 

©rSaBiUM , Vaso in figura di barchetta . Con 
esso si faceva il sacrifizio agli Dei Mani . 
jÉlSt^tLA, ~| In alcuni luoghi chiamasi Cs- 
■^ALATHUS, > sàaja. Essa è o di legno, o 
Forma. J di giunchi. Vi si mette il lat- 
te rappresa, e a poco a poco colandone 
via il siero resta il formaggio. 
Catene Tom. I. G 
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ORTAGGIO. 



CoRBES. 1 Poco pìii poco Rieno fuetti voca> 
Sporta . > boli ìadicano le stesse cote. C«- 

SroREffi . J sulle, Corètllt ec. fatti o di' 
giunchi, o di vinchj, a di eorda. 

Tegetes. Sono Graticcj di canna, su cui sì > 
Etendono le uve , i fichi , o altri frutti per 
seccarli . 

SlRPlculi. Sono i Canestri. 

TiNTiN^ABULUM. Noi diciamo Campanella ^ 
o più genencamente Sonaglio. Qiiesto vo- 
cabolo entra nella classe delle cose appar- 
tenenti all'Ortaggio, ossia, che ai Caval- 
li , e Mul^ s'attaccasse la Campanella, 
quando su di esd caricavasi l'Orta^to da 
vendere al Mercato^ ossìa, che sul Mer* - 
cato stesso ì Venditori chiamassero la geo- 
te con una Campanella , come Strabone , e 
Plutarco dicono avetv praticato presso i 
' Greci i Fesch'eddoli . 
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SERBATOI VER FRUTTI, 
ED ALTRI GENERI. 

Cellje. 1 Quwti erano luoghi destinati i 
Apothec*. J conservare Ì frulli. Erano per- 
ciò di varj generi. Alcuni servivano pel 
Vino, e noi li diremmo Cantine , altri 

da olio, gli altri cosi di mano in mano 
avevano un'appellazione tratta dalla cosa, 
alla quale servivano ; c perciò si tnmao 
le Cetls , o ufpathee* peinutrìit^ tarCula» 
ria, deftutarìif &C 

CistsknX . Enito speàc .dì pozzi esprufamea* - 
te ftttt per conteucriri il vino . 

Lacus vinaui. I^gèi- da. vino. Erana fosse 
&bbricate a piedt del T<»chio, nelle qua- 
li sì racct^lieva il vinot d'onde poi per I i 
mezzo di canaletti} o di tubi si trasmet" 
teva nelle botti. 

HosjLEA . Si chiamavano cosi o ìa essi si con' 
servassero le biade, o il vinO) o altra 

G 2 GaA> 
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Granaria . Questi erano i nostri Granaj. Noq 
cniDO essi però la parte superiore della Casa ^ 
come in molti lii^hi s'usa fra noi, ah 
propriamente un'adjacenza della stessa. Al- 
cune volte erano tavolati messi sopra gro»i 
si stipiti; e alcune volte erano larghe fóst 
te; o caverne sotterrauee s guisa tli poz- 
zi. Cosa, che non è andata affatto in dj- 

Siri. Questo era il vocabolo, col quale s'in^ 
dicavano propriamente questi pozzi. 

Riscus. Non è molto facile !' indicare cosa fos- 
se il Rìsca dei latini . Donata confessa 
essere una parola Frigia. Plauto l'adope- 
ra in un senso, in cut piuttosto , che un 
vaso, sembra doversi prendere per un luo- 
go. Egli dice: vfÈi.- cùtellam domo effé'r 
eum m»umtiuit, r-T>. ii6i tiu ttt? t~ in 
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VASI DA VINO. 

fcuLLEUS, "I Qygjfjj conteneva veliti Amfotcj 
° I e quaranta Urne . 

CULLEOM. J 

CuFM. Erano di legno, e larghe assai; In efr^ 
se mettevasi il vino nuovo. 

Orca . Qiesto era un vaso grande , e bislun- 
go , Forse è quello j nel quale in Roma- 
gna si . trasporta 1' ufa ammostata ? Un 
Commentatore d'Oraiio pretende , che dall' 
Orca sìeno venuti gli Urceìj o Vreeoth 

Serix . 1 Alcune , volte contenevano dieci •//jfl- 

DdUAi J /sr«j oi, altre volte Ineso. Noi 
le ditcmnìo botti , ' ma diversa assai era 
la loro costruzione da quella' delle noftre 
botti , come si diri nelle Note ■ Catene-. 
Le SsrU,. e i Dalia degli Antichi si co- 
privano con pece , o resina ; servivano al 
vino, all'olio, e anche alle bìaJe. 

CAbus, "j Era un vaso di piccola misura, 
0 > poiché conteneva p dm urne, 

McTRETESj J o tre, e fflezxp. 

È § Am- 
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e ^wsntt ìtitorpi j&eatiiitì 
CoiumeUa; oppure ^uacais'otio , secando 
.Mcziana, e VmXo. Amfors cqmvalc- 
FebbeEO io 0^ alJe nostre bottiglie, non 
veraatente! per la misura , ma perchè in' 
essc-YÌene--ConSErvato per più anni il vi» 
no, e vi si mette sopra l'indicanone. Le 
Amforc si serravano , e si sigillavano col 
nome del Console, regnante , e si conser- 
vava in esse il vino per cento aimi. Non 
lo beyeva adunque elii Io riponeva. ^ , 
QytoJiANTAL . Eia, un "vaso di »n petfe qua'. 

FiDELiA . Questo vaso era o di vetrp , o dì 
terra . Conteneva un Cengia . Offerivasi ia 
sacrifizio agli Dei , a in regalo ai Cai 
risii , 

Lagena. Era una specie t!i fiasco, o di (Ja-< 
migiana, o di terra, o tessuto èi ^orza., 
ovveramente cavato da Una zucca, 

C[;iJGNA. Non abbiamo indicazione veruna n^ 
della sua forma, ni della sua capacitai. 

Te. 

1 
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Testa. Io la crederei volodtieri una specie 
di Fiafcq.\ K ne servivano gli anrìcM per 
conciare fi vino . 

Uter VinaRius, Questo era unOirc. Avver- 
tasi, che era il primo, che si poneva in 
tavola. Che razza di politezza) e di mas- 
serìzie avevano mai gli Antichi] la se- 
coQdt» lu^o si poneva la Tina. Noi ab- 
biamo una parola siil|il« ; e significa U mag- 
giore dei vasi delle nostce Cantine. 

ARNESI DELLA DISPENSA. 

Vasa Saj-gamaria. 1 Ne fa menzipne Cato- 
Urc£i , Orculk . J' ne . Erano vasi di 
terra , o di vetro fji. bocca larga, e dì 
Hgul "fondo. ■ . 

Salsamekta. In quesd gli Andcju conscrva- 
V4D9 1$ robe io come carne, pesce^ 
, pKtKÙjtti,, f cqw in talamoja. V erana 
peifii) 1 Satsatntntarii Dtlla, Se, 

. .ria. , .Preti-, In tesi tenevano piccoli pf- 
scetti salati. 
Olue, Anche n.oi, come i latini, mettìaiip 
in Olle ì frutti' in. composta. , 
G 4 
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. ARTIGIANI DI VILLA E L<»tO 
ORDEGNI. 

MoLtTORBS. Mmgnaji 

PlSTORES.Fow»;. 

Coqm. C'ueebi, 

Fami- Faiiri, ed è generico pe'iatlnii 

FuLLONSS < Sanatori 41 Panni , 

Calcarii. Che ctiDcaiio Calcinai Noi ^nm* 

Tao CaUinajuali , 
Textores , Tessitori. 

Lanifici. Fabbricatori di panni, 0 cPalttO' . 

FocARii. Moi^i dì Cucina. 

FocARi^ . Cuciniere . I GhrtìcolisuKi con qiJ8- 

sto nome intendevano ]e Concubine. 
FiSTULA, e Pila Far.rar.ia. LaP/Zaper tri- 
tare il Farro. 
PILA Fabaruj Serviva per tritare la fava. 
Pila LIGNEA < Serviva pe' grani fiii mcdli, Be> 

goo, clie le altre cAno di marmo < 
Pila SEaiiNAniA < Serviva per iipezzare Ì noe* 

duoli (ie'a«ni. 
Pila fullontCa. Serviva per a&óUaMi ■ 
Cribra IwcEitWieotA * li CnW/#«- ■ 

Ma. 

DigilizBdby Google 



Ma*ró£a. Pah. 

Bau», poitkfe avnsj 4m amsìà, e sm 

wmti 'Seìck-f sff se servono nel firetwa 

^Uf. stiate . 
FeSTOtlA i Qienò è il vero nostra Becco . CU 

antichi l' ucavaDO come noi per piaotare 

grossi legni. 
FoRciFEs. Noi le chìimiami» le ÉttoHeHè 'àk 

Cammino ; 

RoTABULUM . I Fornaj se ne servono per ti- 
rar fuori dal forno il fuoco . Raschintore • 

Focuiusi Può dirsi l'ajuola del Cammino, op- 
pure la Patlella, in cui mettiamo -U £io> 
Co, o lo Sialdavlvaade . 



E' noto in tutte le Cucine , e lì 



Tèstus * J 
■Batillus. Questa è la nostra Palma i 
#OTA A^UARiA. La Girella del Pa^^ 




Tela jocalis. Tela sul tuibie. 




Jm- 
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Akineum, aeneum, o aenum vas. LaCtd* 

Ahenum CoculubI. La Mirmitta da mine- 
. ttra . £n dattt coaì perchè contcoeva la 
. misura di un CMn.t Noi ja pntrcauno 
chiamare il Pajaoh . 
Catinus, o Catinuu. Conca, tu Oii ri 

, <l>va da mudare ai iPollt^ '[ . 
Matellio. Qi^esto era un vaaa . c]a ac^i» con 

manico . , , ' 

Nasitekna. Vaso di rame largtv,' e con ma- 
nichi, i quali erano tre. Se ne servivano 
gli Antichi per -bagnare , e ristorare i Ca- 
valli dopo che avevano corso ne' Giuochi 
Circensi . 

ScuTRiscuM. Padella. E' detta cOisl quoti cw 
forme allo scuilo . 

S^TULUs , 1 Ss:chio, o Secchia. In qUCStO sen- 
o >■ so gli Scrittori Ijtini vi aggiin- 

SiTULA. J gono V aquari US t, o astiarla. 

SrrvLuf saubiltvs. Sarebbe, stato questa 
UD tbbiat», quale s'adopera per far bete 
ì polli ì ' I Commeotiitori' ci dicono > che 
questo era un vara da aoitiii basto , e co9* 
cavo. 
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SoutiM. Questo era un viapHla bucato, o uit 

mastello da bagno . 

Trulla. Questo vaso versava l'acqua nel la- 
vatojo per mezzo d' un manubrio . Era o 
di terra, o dì legno, odi rame. Noi pe* 
rò non sapremmo fissaroe bene l'idea , lA 
perciò rastomtgliarlo. con precisioiie aqiu]- 
cheduno de' nostri. I X^immeotatori assi- 
curano, clic i Romanilsi servivano lielbi 
Trulla anche per versare l'olio, o il vi> 
no nelle botti . In c[uesto caso sarebbe sta- 
to simile alle Pirìe. 

Trulleus, 1 Questo non aveva manubrio; 
o >■ era più grande della Trulla, 

Trulleum. j e serviva a lavare le mani. 
Era dunque il nostro Catino. 

Lasanum ■ Pitale . 

CIBARIA E VESTIARIO. 

fAMIS RUSTICUS , Noi diciamo Pane da Coma, 
dina , Ecco come era quello , che i latini 
davano ai Servi , -Spargevano svl(a crosta 
del pane il seme ^lolveràzMa. del papave* 
ro bianco f e glielo attaccavano col btaii> 
cu» 



ìó8 



CB deirijoVo. NélU CFòha di sotto Io còlli 
divano coli' aglio e colla nigella. U pa- 
ge era ^oi ùffo di &rlna di frumento , di 
di siligide, oppure d'orzo, b di miglio j 
Molte volte meseolsvaao inaicme juesttt 
divcRC fìrÌMs 



pAIflS FUftFURACBUS i EtZ fitto di forìtÌB COl-< 

la crusca . 

^ANls AcERosus. Era fatto colla crusca, e 
con frammenti d'acero, e di paglia. Sve- 
ionio Io chiama soriiìiio, Terenzio^ atro, 
Giuvenale cagnitìo, Apicìo j e Celio Aii- 
reliano CantabrA. 

Puts. Quest'era una specie di polenta fitta di 
panico pesto, o dt mìglio, o di fini» d' 
orzo, d cui Molte Volte si u&ìvi del lattea 

Pan» DETsnaus . Eri fi pasta ben nuae^a^ 
ta, delb filale fictVansi le feèeceh i U 
liba, ì gMitti ec' ' ' 

LtaA. Knattlhì o Fnéahìé i Si faceva la' 
vindo U vinacciti. 




Era ^tiest9 iì pane colla 
semola. 
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PpSOA . Si faceva ?ol vino muffato mescolando^ 
vi ac^ua ed aceto; e lo bevevano gli schia- 
vi , e ]a pleba^ii) . La Pasca era vino gior- 
naliero in Cini . 

ViNUM PR«LiGANEUM, Era il vino filtto coU' 
uva ancora acerba, e si beveva nell'estate, 
Ncir inverno si beveva il mosEo mescola- 
IO colla sapa , e coli' acqua marina . Latini 
carissimi ! perchè non lasciare ai poveri 
vostri Famigli, e Schiavi il, gusto dell' av 
cqua schietta o delle fontane, o de'pozaiì 

Perones. 1 ^^esti sono nomi de' san-! 

ScuLpoNM . 1- dali , e delle scarpe de" Fa- 

SoLE£ UCHES. J tpiglj. I tMdati ( selfif lir 

«es, Stttipeufa) «raw, ^ ci)oj(t >. 
TuMic«. 
Saga. 

Cemtones, Erano questi i nomi de' sett^ 
Centiculi. " ti de' Servi- 

JtfAHICjE DE ■ ■-■■■■ì oi^-ì 

fELuavs. 
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Queste erano berrette , o cap- 
I pucci , che si portavano in 
ì testi. Erano in tutti di pel- 
1 li lanute. 



-i^FORNIMENTI PER BUOJ, 
O cavalli' ec. 

JuGA LIGNEA. I Gtogh! psr appi)»» i buoj. 

LoREA. Le redini, o coreggie. 

Capistrum r La Caverà: E" propria dell'Ati- 

110. 

Helsia. Ì tiragli, co' <ìa3]i Cavalli, o Arini 
' si attaccavano al timone; erano 0 hratat 
o spartea, o tamagna. 
Or££. Il Morso. 
Frenum. II Frtne. 
Hazek M. Le Redini. 

MURICES . 1 

Lupi . l Erano freni dì ferro «privimi . 

LUPATA . } 
Stragula. Fornituya , 
Ephippia. Sella. 
Clitell^;. Basta. 

. - So- . 
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SoLES. Staffe. 

Queste sono le principali voci, cheep- 
partengono alla Economia domestica , e ru- 
stica degli Antichi . Alcune altre meno 
frequenti se ne incontrano forse di più 
difficile intelligerza. L'Elenco, che abbia- 
mo abbozzato , non sarà del tutto inutile , 
come che capace di perfezione. Ai! esso 
poi richiamiamo i nostri Lettor! ne' pas- 
si, ne'quali siamo stati obbligati a lati- 
nimce , o a sostituire con congettura . 




DigitizBd by GoOgle 



SPECCHIO 



Dttle Miture, de'P»ii, i dell» Mmtt» 
Romant celle taro valute attuali. 

è possibile leggere Catone, e i RustU 
ti, e udirli parlare di pesi, di misure, di mOt 
nete del loro tempo , s«nza essere presi dal de< 
siderìo di sapere in cbe proporzione stessero es»' 
se rispetto alle nostre. Q.uestD desiderio h- con- 
s^ucDtisdino . Per appagarlo nei nostri leggi», 
tori, giacchi anche i nostri leggitori sicuramm* 
te avranno un tale (tenderlo , noi -abbiamo ere* 
iato bene di presestare qui un Abbeccedario 
ficientemente istruttivo . Eccolo tolta dal Sig. 
SiAeufeux da la Seuitttri» , 

AcETABULUM. Questa era una misura così 
cbìamata dall'aceto , a cui terviva. E' probabì* 
lissimo, cbe io principio fesse di tuta capaci- 
tà indeterminata ^ ma è probabilissimo ancoray 
che l'uso l'abbia col tempo determinata con 
precisione. Certo è, che iaie era al tempo di 
Plinio , poiché egli chiaramente dice , che in 
Com- 
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CcHiimèrcìo valeva il quarto dell' Hemiha . C<k 
M vaknc I'Heminà- si dìA in seguito . Ora 
perti&to TOleodosi' rqiamrc ì'u^etaioh all'^/fm^ 
J»r0, «Ik ^ittle dai Romani ti ^quagliavano 
tttte Is niwe, venivs ad. essere la 3S4. parte 
(klk nedenina, 

'' IX^etmMim de'latìni era ancora una àìsa- 
ra pe'corpi solidi. 

Amphora . Questa era la misura principale de' 
Romani tanto pc' corpi solidi, che pe' fluidi j ed 
era quella, alla quak si riportavano tutte le 
altre misure . U-in^ara era un vaso di forma 
cubica di un piede Romano per lato , la quale 
ctiuteneva 80. libbre Romane di acqua comu- 
Se si vogliono ridurre le So. libbre Ro- 
MMe Parjgiae ( * ) , ginsta il valore , che 

- , sì 
3ÌÌ^.-Ja!3Ht..-t-i-. ,!.ì;>, . ■: . . 

itf tul rtiif Il i afe ."Hi p ^lu » I - 
Cmm* Tom. I, |I 
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ti4 , 
ti dicà olla libbra Roinam pirlaodo dd voci* 
boi» Lièta i e se sì attende alle esperienze di 
Picard, il quale ha trovato, che lyi ^ pollici 
cubici d'acq^ua della Fontana d'Arcueil, a mi- 
sura di Parigi, pesavano ^j^^o. yf.ini ; sì 
concluderà , che 1' t/fmfarit conteneva i , 348. 
pollici cubici d'scqna , ovvéro poco piii di zS. 
Finte di Parigi, contenendo la Pinta 48. pili, 
ci cubici . 

V' erano i^m/n/f d'ogni materia. Cainnc ne 
noinina di ginestra di Sp^i^na , k quali è forza 
dire, che fossero assai bene intoti.:cate , per po- 
ter ccntencre i liquori . La maggior parte di 
«sse, a cagione del soverchio peso, avevan© 
manichi . Anche la loro forma variava. Ve 
s'erano alcune, la bocca delle quali era lai^ 
Kuoi: oltre avevano il collo lungo, e la boat 
stretta! Sembra, che quelle, le quali erano de- 
stinate a misurar l'olio, fossero distinte dalle 
■«ItK, non cóla per roggrtto', >) qude sortì- 
vuo, -DM foESD aacQta .per la loro £>caia, e 
«^»cit&: tanto pìbf cbe i Romani pmdevono 
•Ctwie tiflonimi i vocaboli d'^^-u/BMi e d'Ur- 
.«pAiSpque fosse la cap^jcità 'd^- Va^O,' al 
guale davano ^ue'nomi- purdià^-fo fevnuldi 
Mao 
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etto à avnoiaasie & quella dclk liiiture con 
tali-'iioiiri indicaK. 

■I BiPBDALis. Qpesia era h luBgheeu di due 
Piedi Romani (Veai PesJ . 

Centompondium. Era il Peso dì cento lib- 
bre (Vedi Libra, e Pondo). 

CoNCHA. Il Commercio dc'Romant co'Gre- 
ici fece , che da questi quelli adottarono sic- 
CVjMyiat) uir^: così pure alcune misure. Una 
'Astte inìsuvfr Greche era quella , eh: essi chia- 
mavano xdx^n . '£ra questa una misura picco- 
'Ja, di cui non si può accennare con precisione 
-^wiuamitarivD . Gli Autori latini- voi e ndti far 
■Mttbinace -le 'mìsnre Romane colle ■ Grecb», 
-&ifiHi-'«n«raiemeitt& ìaibfogliaM tsne^. e- i'im- 
"Italia'' «eue-ft nuno i tamo,-Kht 1« imìmis,' 
'i^AHe quali ptrIaM-, sono pik fecole: SeMbra 
- pe^fBltro i ch^ la-Qinii*. tiiuivdtssff alU> IObA 
•ét\ ciato (Vedi CrATHua). Garose dà il no- . 
me di Conche anche alla scodella , o conchi- 
"lia, con cui si cavava l'olio, che usciva dal 
Torchio . Non per questo però può dirti , eh' 
H z essa 
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essa fo^ ài mft^e^iim^ gim^ìast, fiàcbit 
panraenedisd^ue Jd^lóccok, e delle ^^di; 

CouGiSJs. Questa era «àsura ge'IiijiKwi, « 
Comprwidcwa l'ottava parte àelì' ,4mfi/ra . P«, 
ciò i! Cangio conteneva io. libbre Romane, 
e lóS. i pollici cubici , ossia tre Piote , e mez- 
zo d'acqua a mùura di Parigi : il che si tea-, 
m conferinato. dal£ ^erienze fatte sul Cmgie. 
di Patmi:, sicc<wnc Atemo m appresso., 

CoTULA. Era una misura G^c« pe'.li^orl, 
adottata dai Romani come la Ctneèit. Essa coUi 
teneva poco meno dfU' ffeni/w*. 

CuUEUs . Era essa la più grande di tutte 
le misure da'Rojnani adoperate pc'liquori . Pli- 
.1^' ci avvisa, che conteneva verni ^mfore. E 
in cii> combina con Catone, che nelCap. 14S. 
dice essere la capacità del Cullco di 40. Ume 
di buona misura (*). Risulta adunque, che U 
CHÌleo corrisponde a misura di Parigi ad un 

{*.) V(d»e (t vmre. Osservjiùoni alCap. 148, 
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Moggio i '34. Settìeri ( * ) , una Pinta , e due 
terzi . IJ Moggio di Parigi contiene ^6. Settìe- 
ri da 8. Finte l'uno. 

Quantunque poi il Calleo considerato come 
misura fosse h maggiore di quelle, che erano 
ricevute in ConiinerciD j ì Romani perà aveva- 
no d^Ii altri Vad pìii grandi^ come 'il La- 
énot Culltm nominato da Catone, il quale 
servin B fflisbratfe il vino nei Ctéllee del Gbn< ' 
t)ratore : 

Cyathus. (Jiesta misura serviva taWo pc' 
solidi j che pe' fluidi ; ed era presso a poco la 
dodicesima parte del Sestario ( l^e'di Sexta- 
Rius}; ovverossia la ^y6. parte dell' ^mf ora , 
Se vogHad ragguagliare a questa . Ho detttì pres- 
so a poco , pcrcii'i siccome il Cyathus era il no- 
tne, che ii dava .li vasi, i qUali servivano al- 
la bevanda otdinaria, egli è probabile,- che la 
nri- 

'{*) Septiel^ì dìconì i Frlmcéii: Noi kin po' 
■" trtmm ttàtìMi^are im altra nUmiéra got^ 
ttt ■ùùtabth tiittUo i ien^d iicHr^h di 
■■ "tricot - 

Digitized by GoOgle 



ii8 

misimi.noD fosse rigorosuueate esatta, come 
pressa di noi i bicchieri non hanno una esatts 

misura. Da ciò, che si osserva iit Catone, 
pare, che capaciti del Cj/atbus fosse essen- 
zialmente diversa secondo la diversità dei li- 
quorij come accade fra noi, che sono differen- 
ti i bicchieri, coi quali si beve il vino or- 
din^rio, il vino del Reno, quel di Madera, 
il Tokai , c i' Alkerrae . Infatti Catone fa 
Inenzione positiva del Cyntbut da vino nei 
Cap. 103., e 123. e del Cyatbus da acqua. nel 
Cap. 157. Io credo, che dal Cjiatbui «le'Iatlni 
sia venuto il nome di Gotte ^ fihc popolanneiì* 
te indica bicchiere. 

PtcìTus . Le piccole misure , dalle quali fwi 
ti composero le grandi, fintt da tempi anlU 
cbìssi mi. presso quasi titcti i popoli ~ sonò sfitte 
^rese dalle proporzioni del Corpo umano . La 
cosa i naturalissima* ptiichè appunto il tiSt^ 
umano era l'oggetto, che prescntavasi piit di 
.fronte agli occhi loro , e le cui proporzioni 
eniiio II- più simmetriche di quante la natura 
offerisce. Perciò dunque fu facile a fissare, che 
quauro grossezze di dita equivalevano » p'ol- 
Uci; 

Digitized by GoOgle 



llp 

liÒi «i»- 1^- ^i^Ue grosicExe , ovverò ii, 
{uUifi e^iiiyqleyanO alla lunghezza d'un piede ^ 
e.ciie éi. ^ (edi cqumbvaDo alla statuì», utnaa» 
pesi j4^nw>eniEnt8. ^ essendo. questa statura 
^KCOlMjo. rì^.dìvtcsì Paesi pììt,. o meno alta, e 
.così pure secondo Ì diversi tempi , le mbure , 
che la fissavano, ijuantunque uniformi set 'loTo 
nomi , e nelle loro proporzioni fra esse , dovet- 
tero però variare ne' diversi Paesi . P. e. vi vol- 
lero dappertutto ii. pollici per formare il pie, 
de; ma questr pollici si trovarono piii, o me- 
no lunghi in diversi Paesi , secomio la stDfura 
comune degli uomini, che li abitavano. Vede- 
te alla parola Pes il ragguaglio del Piede Ro. 
mano, e perciò quello dei pollici, che lo com- 
ponevano, col piede del Re. 

Pietro ^este proporzioni prese dal Corpo 
.tinuw .Catone fissa alcune misure da Ibi ìndio 
■^K.bà Setolini lii digitas palhx, dlgÌMi W/> 
f^ffmf', dighui primar, digitut àrattia j digi' 
y^ug.,^ri^ivtrsu$ digititi dimtdìatui - 

,,,i..,Ì>RACBM^),,?fso Greco ^«'^«t. Si raggua^ 
-jiSmif» OBfioananWite il valore della DratSibé 
.ttlJDeftWMW, il^ual era l'j deU'O». 
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tutti gli Autori- Kpmaiii 'traducpvoM,. k ilnH 
eJwii Greca per Densrliu,- ^. . " , . ,„ 

Ed è vari^ìino iflfiitd,.scaH)(ìa cbe.it rit<* 
va .da Plinio^ che in conuneccis ^uesti -^* 
pesi equivalevano uao per l'altro. Ma non i 
perciò,, che a rigore fossero , esattamente coirì' 
spondenti- Noi^iamo perciò varj fatti, iqu-' 
li mcatnuio, che in alcuni casi si faceva.un 
ngguà^io sniipoloso da'sisdetìmi, e sene, Da' 
tava la diifereoza. Serva di esempio quanto ,ac* 
cenna Tito Livio là dove parla delle condiaio* 
ni della pace dai Romani stipulata con Antto^ 
co i Nel Trattato fu posto , che Antioco avrehi 
be pagati in is. anni iz , ooo. Talenti, Attici 
d'Argento; e che il Talento non peserebbe me- 
no di Soi LiiÈre Romane . Egli è ben presumi- 
bile , che in questa stipulazione si sia procedu* 
to con più esattezza, che ne'mercati volgari; 
ppicM ai gli Esattori 'Romani, avretdKFQ vai»- 
to riscuotere di-nteoo, ai-ì I^istri.'<r.Anlì»> 
co dar dì piii . Ora il Talento Attico era in' 
duhitatameote éì 6. mila Dramm , secowla che 
«bl^imo dà Plinio.^ vrnn,- -ià. ,6<h- 'i^* t 
valendo fa NStu -too. Drunm ^^wi. Min:&)« 
DaU*" 
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fiati' altii parte la Lìèira ftontuia untenevd 
S4'. Deaarf, cotne sì vedrà alla parola Libra > 
Ciò posto è evidente , che il Talento , 11 qua- 
le doveva pesare 80. Lìtère Romane equivaleva 
a 6,y20- Denari, e che la Mina, la quale 
era di loo. Dramme i equivaleva a ili. Dena- 
ri, vale a dire ad una libbra, ei-, ossia a i6~. 
Once i poiché per fare una Libbra non vi voi 
leva, che Denari. Egli è eziandio eviden- 
te, che la Libbra Romana non conteneva che 
751 -Df^mti « ' che, per ci»iseguenza doveva 
pesiM'S}. granì} e un (ero di Parigi; poi- 
thè il Dmuno ne pmva 74 ^, come si dirà . 
alia pania Libra . 

pcmitto i ii iiuinen) de'grani, ciu 
^KÒsaaieMCi dice aver, trovato £iseiichnil< 
-db-()*)>ÌMi ima-iHildtR dd vaI<!Are-idÌ ^-.iJnm^ 
•DM 'dn Jnic^afBfli iaottiino stato t e pesata^ Im- 
jeieiDCciiftì naado. al -»b rà^a^Ib l'iu rìove- 
-blita pa«r-'3J3. gMìiIi-,!!. quarto^ déUa'.qitBk 
«ov&a.'i ^s' i;. Alti« ;B»liète^.-s9ìdlt In egli 

-ij; <;--3 r;. -' .pure 

■'! ■■• - -■■■■S^;-'*. 'Ci^- 3." 
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pure |MMtff'; «..difenba ■ ' U {imp - dcUe. rquttl 

d'£ÌBncli(i^iIia jii pub vtàtn fio*' «gli ritpoik> 
da a quelli, ì ^uait' ltsanO' pietcw ,.fkt fai 
'2>r«Min«sia 4''ottawdeirOnci«:Bqifiai». A^oi 
AUa-damervace, cbe'l'ijio di servi ru: in Ro- 
na (fall. pe«D .Greco- fil'iltfroclonv.diù Medici. al 
leropa di PLìnìo^ e ^uest' us» si è poi perpe- 
tuerò Uno a giorni nostri , poiché i Medici , 
e gli Speziali se ne servano ancora. I nostri 
Medici perù, e Speziali per Drammn tmeado" 
no l'ottavo detl' Oncia. . 

Hehina. Quetta era la med dei Stiiam, 
ossia la p6. parte éàl'i,Snfiirm ... 

■ JitcsKuif 1. <^McU era ut» at^erfa^^ l^a, 
piedi Romani di lui]gbezEB,'e di I20t {^tdì -di 
larghezza . Columella vuole , che il Jugtnm 
derivi ■ da ■ /Mt^ra ^ poicU.-«fienÌTeaMiKEt«r> 
la «onnu. di;due-Atà f ikcsva:).^admi>', <MÌ- 
ti l'uno all'altro; e l'^Sitt de'Rotqani-iiii' 
portava 12& piedi' per ogni verso , secondo 
die Ue-'Ktaiaa^Vamae,, , 
Cbenhè-Aia.-dfBUa «tinok^a di 9ussta:piuo- 

ISf 

Digitized by GoOgle 



ìtft ' ìl^J^mtf^ ivm UetntrMibiliMnN^ ii9\ 
800. pi«H qmrfnitr cfi ìiitier&ie,*i quali 'fìdo't- 
ti- 'Piedi. d*l He, conforme si dirà liia pro* 

> 'Sarà anche bene avvertire, che z^o. J agerì 
richiedevano oltre il Cast.<ldD, e la Castalda 
cinque lavoratori, tre boari, un pnrcajo , un 
asìnap, un pastore, tre pjp di bunj , quattro 
asini, cento pecore, tre carri grandi, e tre 
aratri , quando Ìl terreno sì caltivuva ad olive- 
to '. Se poi si coltivava a ^figna, pfr cento 
Jttgtri di terra, oltre il Castaido, e la-Castal- 
iÌb, vi volevano dieci lavoratori , un boaro, un 
jtsinajD , uno che avesse cura del vinchiajo, 
un porcajo, un pajo di buoj, tre. asini, due 
carrette, e due aratri. Questi cento Jugeri do- 
■veranò -^re fino « Soot CaUtl di vìue ( VtJ< 
■CutlBI»7i 

> 'Làg'<sna. Questa m uu iràtifa. GrNt7^ 
jiquori, la quale coiriipandKVft.'a' t»,^BmÌnit 

■■\-Viil. Hemina). 

Libra. Questo era il peso piiiKipale A^Mo- 
:;i]MÌi->'^uelto, a cui si .uggiugliiuuHi -tutti 

•A ' gU 
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gli altri; corte tutte Jc" misure si ripdifevahd 
M'^mfora i sepónèo che alia parola •Sitfora sì 
è detto; 

La Libbra si divideva in is. Once , due di 
quéste formavano il i- della Libbra , detto dal 
latini Sextan^, tre il — , Quadfaiti , quattro 
il -1, TvUns , cinque il , Quincunx , sei la 
metà, Semh i sette li -t.^Septmx, otto i 
£m« nove ì Dodrant, dicci ì |^ OeMonf^ 
undici gli ^«"nx- 

Per conoscere il ra^uaglìo della i;/^ér» RoJ 
tUana a quella di Parigi , la quale sì divìtté iti 
AuK, aurchi , ciascun marco i composto, dì, 8; 
òivéj ciascuna dì 8. groui,- ciascun grono di* 
tre denari, e ciascun denaro di 24. grani, ^ai 
wno adoperati diversi .metodi > ì quali ,tiitti 
hannb coocono a bx conoscere con molta 
stesza questo ragguaglio, Primimiaeiitc aàn» 
que n sona pesate dòllè antiche pietre, e de^ 
gli antìdii pezzi di ferro, o di mcNllo) Èb6 
■avevano servito di peso presso ai Roatanij' t 
il risultato è stato questo, che l'Oncia Romtr' 
tia corrispondeva incirca a ^16. de' nostri gra^ 
ni; ma il calo, che naturalmente questi pesi 
debbono avere sofferto col tempo, e col fre-' 
8»-" 
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|intBtiy, fa condude» con ragione,' che' fOn» 
da Ramu» ^veva pesare più di ^i6. grani. 
' In secondo luogo si sono riempiuti d'acqua 
alcuni Vasi Romani antichi , e si è pesata ^uest' 
acqua colia maggiore esattezza possibile . Secon- 
do questo esperimento nn Cengia , che trovasi 
in Parma assai ben conservato , e la cui iscri- 
zione chiaramente annunzia, che la sua misura 
ù di lo. libbre, stata regolata secondo il Cam- 
pione del Campidoglio , ha dato per risultato 
de' nostri grani per Oncia Romana . Ma 
siccome v' è luogo a presumere , che questo 
Cangio sia stato internamente alquanto roso dal 
tempo^ e che oggi contenga alquanto piti d' 
aequa,' £he in addietro; diventa probabilissimo , 
die 1' "Oncia >Roinana pesasse qualche cosa dì 
mcBO'dei- 'si'}. grani'; Siccome pòi "dall' espiti- 
mento aMtcedente è dinostrat», «hcpetava uìi 
.pooa'fiii:dei. sid."gn(ii, viene in ictHiséguen- 
a:^ ,ehè' dtbhaù fisMre un' valine- mediò' fu 
i'SI&ce'-i ■%t^,\Sk temx'xspéiiùienn fòrtuaa-, 
•OnoMe'iè-'VMuto-a giiistificare- questo miOEÌ- 
•noy e -a ^fiasarc ^lies» "^alor- medio. L'e^n- 
peifa h mta fatto anlle 'iiióiMtt 'Romane. ^ 
'pi' n^'spccie soqo'-lc Btidcfie moìietè Róma-, 



Digitizsd by GoOgle 





peryctnM", ■éi'niiit 




c d'oro. 
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derabile. Non coi. 
delie monete d'o 


, però d.v. estera 


Ora fra 


le monete d'argenr 


0 si som pretenw 



quelle, che furono coniate re' bei giorni ddk 
Repubblica fino alla morte di Auigusto, come 
quelle, che si suppongono piìi conformi al p6* 
so prescritto dalla legge in paragone delle altra 
battute di poi , quando mille abusi > si ermo 
introdotti nelle Zecclie. monete j àeUe-tpu 
li puliaMO , ai chiaonno Numm Cof/ulargt 
offtì volta cIm vi li futt leggere il noma. <K 
fiakhe £iniiglia Roantoa^ ' - > 
. Per venire dunque agU esperìinenti Atlì n 
queste monete, £isenchmidia ci auicm,'elK 
wcado diverse volte, e coi 'Viverli anetoiJi p» 
sata una grande quantità di codeste monete in- 
sieme , rigettando tutte quelle, che avevano sof- 
ferto qualche calo, ha trovato uniformemente, 
mediante la divisione del peso totale , che cia- 
scIk- 
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Khedun Nummo Consolare pesava 74. granì , e— ,■ 
a peso di Parigi . Ma sette di queste monete 
costituivano rOacia Rotuana, stando sciò, che 
ne dice PIìdIc», il quale dichiara, che una lib- 
bra d'argento doveva fare S4. di queste mone- 
te. Dunque l'antica Oncia Romana corrisponde- 
vai^Sio. grani, pesQ dì Parigi,. che ^ana: pre- 
cinavnte il valore medio, che si cercava, fra 
ì 51^, e 523. già travati «%li «pefimmd 
pWciedénti. : 

lo moMte- d'oro, culle ^li l'i &ttO' 
sto, itù»t Gfpcrimeato, hatmo dato il .nlorc 
«Rdei^ItQ. Una fra le altre dd tempo ài' Kc 
BIM,"Qtttnaioe«te .conservata, e pesata da Ei- 
MWihmwlio >. A. fevtrovata del peso di 1^8. gra» 
V^t e ^ peso di Parigi. £' ben giusto suppor- 
ih , che il calo impercettibile soilerto da que- 
sta Moneta la faccia riguardare come pesaste 
wi turai mente 1^8. grani, e ^. Ora, tecià si 
«mraette, I38. grani, e j sono il peso, che 
Aiveva avere , supponendo l'oncia Romana di 
.520. graoi , poiché sotto Nerone con una Lib- 
bra d' oro , testimonio Plinio , si facevano 4;. 
,di queste monete. 

.!.;;DM .fin qui detto li può dunque n^rciare 



iz8 

come costante la valuta dell'ancia Hotnana ■ 
520. grani; e perciò la lAbbra Romana, che 
era composta di 12. once, corrùpoadova ^6%^)^ 
grani, peso di Parigi; vale a difc s IO. QOCB, 
6, grossi, e 48. grani. 

LiBRARiinii . Ciò , che pes^a ma LMmSj^ 

■liana. 

- >■ 

Metreta. Misura Greca de'fiuidi, k:<|B»i 
\% conrispondeva.ad un' Ainfora, e omm^ '. 

Mina. Qp^to era on. peso Gdtco^ cbe' via 
leva 100. Dramnie , Plinio lo dke tspmn* 
mente; e quando, qualcbc .voba la cmfaadt 
eolla X/Ur«' Romana , sbaglia,. poicliè b ACm 
Greca st^erava la ZJàirs. Ifomna di ^ onoik 
■ ■ ; - ■. / j 

' Momusy o MoBiuu. Questa miuira .n» 
viva solamente ai grani , e foraggi. , E|W-«N 
il terza dell'^/ord, e perciò connoeva 44^ 
pollici cubici, e i. misura di Parigi. 

Sembra, the vi fosse un Moggio particolare 
inserviente alle olive; e questo è fjcilc suppor- 
lo, poichi^ l'odore coaunicatogli daUe oliv^ 
■«Kiti 
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avrebbe: pwgiadicato ai gmi, qv3M|a 
stì, e.pw:i]uelle à.foH'e adoper alo iodifiércH^ 
tamcitte. E^i-è però vero , che .qnando GaiiK 
ne .iodiCB il Mkjggitt OUana, non ispida se la- 
ma' capaciti fbm differente da quella del Afog- 
ordinario, o se fosse diverso da questo so- 
ismeute per la-fonnii, □ pei h materia, o pei- 

NuMMUS. Si chiamava raiandio As . la prin- 
cipio della Repubblica Romana era un pezzo 
di rame pesante Ltèbra . Si usò prima greg- 
gio affatto ; poi a tempi del Re Servio si co- 
minciò a coniare, e prese forma di nioneta. I 
Romani stettero lungo tempo prima d' adopera- 
re per le loro monete ahro Metallo fuori det 
stfae ■ nè battettero monete d'argento, se non 
quando dopo molte vittorie diventarono ricchi 
eoUe tpoglie de' loro neauEÌ.. Plinio neii & ri* 
sMatire quei^iu», che all'ani» di Bona 48$.* 
nfe' a din 50. unì • arsoti la : ptiaa .Guern 
Piiaica . Da ^oel tempo in poi i Itari»ni abbcr 
ro' tre aorta di ouMie, i nomi delle quali'iif 
dicavano il raion tnJftMnM di rame. U NkmV 
mt dmMnt ne vaiava dieci ài ìrune; .il 
' Cstm Tom. I. t nmri»t 
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luriui cinque; il Sesterttus due, e mezzo • 
( Ved. Setter Tius ) . Ma non potendo la Se- 
pubblica resistere' alle spese della . prima Guer- 
ra Punica, la quale cominciò Tanao di Roma 
4^0. e durò 24. anni , ridusse il Summut 'di 
rame , che pesava la origine una Libbra , al 
peso di due Once , di modo che sul momento 
guadagnò cinque sesti, co'quali potè pagare i 
suoi debiti . Nè si fermò a questa operazione ; 
poiché sotto la Ditratura di Q. Kjbio Massimo 
circa l'anno di Roma 57^. e;sa albits». di bel 
nuovo il Nuiamui , e Io rii-fusse al peso d'uD* 
Oncia; mediante la quale operazione: cUcebbe 
&tto guadagno della metà, se coatpiijparmà- 
mente bob avene eziaiidio alzato il Valbn^-dcl 
JVwMMW d'argento i ordinando, che il '0«w 
rtM varrebbe in aTreaìrt! sedici Nummi fi n« 
ne, il S^matiut otto^ il Smenius ^aanicr^ 
eccctnnn h paga Militare, rispetto a %uf co' 
dette monate avrebbero avuti la- «tua: m- 
«liia . Tioolnenté' il NpmMl di nme &i rìdo^' 
to tt meEz'' Oncia. - - 

Oli Autori: però non sembr»0 d'accordo nel 
fissar Tepoca:' di questa nltiini riduzione; ma 
riccome .^tcHi , «he 1» suppongnwy avvenuta piit 
tardi. 
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ttrii . la fissano ali anno di Roma %Só, v e 
luogo a credere, eh essa fosse gi^ succeduta al 
tempo di Catone . o almeno negli anni idtimi 
della sai vita, non essendo egh morto i e&e 
verso 1 anno 600. ih koma , 

Noi non parliamo d;,: j\i;irn:j.ii oin. pn;- 
h C on non 
Ch desd a a en q 1 i ^1 
ti Plinio. 

Attese le frequenti varuiioni succedute 
jiel valore intrinseco della moneta Romana di- 
venta cosa difficilissima il rasDicialiarla con 
esattezza. Eisenchmidio , e il P. HardoL.in va- 
lutano il Nummus denanas battuto al tempo 
della Repubblica circa 8. soldi tornesi : ed ec- 
co Coifi» -SI precede in -qucsco conteggio . 
■ Queseo Nummus pesava .74. grani . e dLic 
MthBH. peso di Parigi. Supponendo, che ! 
«i^Bto;. il quale entrava nella sua composisio- 
jie. fosse del titolo di quello, clic entra nella 
■eonaposiziune degli Scudi eli Prancu. vale a d|. 
re di II. denari al n-.iirco ■ e supponendo dall' 
-aitca. parie il peso dello Scudo tli Frjjitia di 
grani , come deve essere , e il suo val'i- 
^irii-^o- sol'i' tornesi, si troveranno appunto 
16^ : I 2 8. soJ- 



Digiibzed by 



8. soldi , e circa due tetzi pel valone iti Nmn 
mot Jenarius . Ma dft questo conto possona 
di&Icarti i due terzi , pecciocclii i Romani noa 
ritenevano niente pel diritto della Zecca. 

In guanto si valore del Ntamut dì rame, 
questo Autore per ritiovarlo. si riporu al tem- 
po, nel quale non pesava, .cke una mezz'oni 
eia, e nel quale il Njimmuf denarìat ne valer 
va i6, di rame: ed ecco com' egli ragiona . Se 
t6. mezze once, ossia 8. once di rame vaglio- 
no 8. soldi cortiesi, siccome si è detto di so; 
pra ; dunque la. once, ojsia la Libbra, dovevi 
valere il. soidi tornesi . Il che non i molto 
distante dal preuo attuale di questo aetallo . 

Palmus.. CoQsisteva questa misura in ^. polr 
liei. In un. pi^e v'erano quattro Palmi. U. 
palmo d> Parigi i assai dii&reUc, ppichÌL ^ (S 
8. pollici, e 6. liaec, t meno.. 

P»>Jklis< Vuak .dire ciò, che i 4^ IfWf. 
gliezza ài UQ Piede . _ 

Peiltica\ Catone dà ^^hCfOo nomt ad 
i$.tromeQto d^ialegoamp deslUiata ftmtsttnre.ht: 

" . ' 
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... '33 
■Iteae: I RomaDÌi percià che si osserva, non 
«vevano nessuna misura determinata, la quale 
s'indicEsse con questo nome. La Pertica no- 
stra è dunque cosa afFaito diversa . Come dun- 
que i Romani procedevano ? Essi adoperavano 
bensì materialmente una Pertica, o bastone o 
ngola; come noi vagliamo chiamarla j ma ra^ 
guagliaTBno tutto al numera it; Piedi ^ 

Pes: H Piede Romano era come presso noi 
Ì> misnra principale degl' intervalli ( ed era quel- 
la , a cui si rìférivai» tatte le altre . II Piede 
ttonnao era divisa' in- dodici Pvtlhi , che v'e> 
itìvanò a formare quattro Palmi . L^esì in 
Etsencltmidio aa calcolo ,- col quale dimostlra, 
die tt ragguaglio del Piede Rontonò a] Piede 
del Rtf è 'coinè 1324 a 1440.- che 2 il nu- 
&eró delle parti cosmaenti ' il Piede del Rei 
sI)p[Kibbn<t(> Ib- dodìcr lìnee di ciaicva Ptllìcé ^ 
Avise ognuna in dieci pìccole porzioni . EcCò 
^rhiito la dtlÒDStrazìone dì Eiscnchmidìo . 
' Si & detto j che la Libbra Romana corrispon- 
de a ^140: grani , peso di Parigi . Il Congìó , 
tlie 'conteneva dieci Libbre Romane corrispon- 
de d(!'2,400. gréii. Ora secoddd l'espetimen- 

i 3 « 
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to di Picard accennato dì sopra questi 6z , ^oa, 
grani tono il peso di i^. Pellici cubici, e 
mezzo d'acqua. Dunque qualora si moltiplichi- 
no questi i6S. Pollici cubici, e mezjo pel cu- 
bo del numero I20. che è il numero delle pic- 
cole porzioni dt:lle linee conteiiule nel Pollice 
del Piede del Re, si avrà i! cubo del numero 
di queste piccole porzioni contenute nel Can- 
gio. Bisogna in seguito moltiplicare questo cu- 
bo pel numero 8. onde avere il cubo di code- 
fte piccole porzioni contenute adì.' vfiof ara , li 
quale era otto volte piii grande del Cangiti', c 
in fiat ,bisognerì cavare I4 radice cubica di 
ijuesto, piodottd , che »tà il iuunerd dell; pie* 
^Ic poniout delle l^peò del fifde del Re con* 
tenute dat Pie4f Romano , potch^ l'i^fon 
•fusa i il cubo di quésto fieit . Ora' quesq 
radice f:ubica sarà il 1334 -1, 

Vediamo ora, $c st trovi dell' aiultlgta ti^ 
il risultato di questa dimostrazione, e H coih 
froBlo degli anticlii Monumenti, ' 

Uno de'pìii celebri monumenti antichi è il 
Pantheon di Roma, fondato da Agrippa, gene- 
ro d'Augusto. La Porta di questo Edilizio hi) 
j8. Piedi del Re, 4. PoUid, e tre quarti di 
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ItmghnM-, Se dietro a ^iftstà miaun si siippa* 
iK di iO, Pieili Rotnani, come v'ha luogo a 
presumere , poiché deve essere sta» di ua nu' 
niero tondo , ogni Piede ù troverà cràteaere 
appunto Y porzioflt di lioee, che nel 

Piede del Re sono 1440. 

Si ve^pno in Roma due Lapidi sepolcrali, 
su cui È scolpita 1* lunghezza del Piede Roma- 
t» colle sue dist'n^'on' PoHici , e Palmi, 
Ja prima delle quali contiene di queste 

porzioni, e la seconda 1315. Ma esiendo scol- 
pita obbliquamcnte la linea indicante questa 
Jur^hezza , ed essendo la superfizie delle Lapidi 
alquanto rosa dal tempo , gli orli delia scultu- 
14 jona oggi situati alquanto più abbasso, di 
qliello y che lo fossero da prineipio ; e percii 
ààibaap ùdìcan. una tardezza minore . Quin* 
di DMce la di^n^a dplle 01315- por- 
«ioiii dt Um«i cbe o^L si litrova a 1314 t> 
.che (pdestc I^idi indubitatamente indicavano, 
quando il labbra deUa .scultura soigeva pìii - 

... Finaliiiivifd sji,lag^' nella steiia dell'Accade)- 
.raift iella scienj» ail'anno.17911. che la di^aq- 
.i«a. >Ja. IMxMia a, Nimes è ^t^.trovaia csmk 
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iì 6j,$00. tese di f afigì , ossìa dÌ40S,óoÒi 
Piedi, esseado h tesa di 6. Piedi. MaStrabo* 
ne fitta quettt dittanca a 68. miglia RomaBe i- 
le quali vogliono 440,000. Piedi Somanii es* 
Ando, il miglio di-j.' mila Piedi, b. mille Pàs* 
n di 5. Piedi l'uao. Dur^im, calcolo fattO) 
il' Piede Romàno sA al Piede del Re, come 81. 
a SS. Dunque questo Pinle contiene 1315 -^l 
pomosi di'lÌnee,-dK nel secondo. sono 144Ó1 
Dall'altra parte si i trovato^ che la distanza 
fra Bologna, e Modena era di 1^147. tese ài, 
Parigi, ossia di ii4,8S2. Piedi. Ma l'Itine- 
rario di .Antonino la fissa- a 24. miglia Roma-> 
ne, ossia 3 125,000. Piedi Romani; Dunque, 
calcolo fatto , il Piede Romano conteneva 
1313 ^ delle 1440, porzioni di linee del Piede 
del Re . Ma se Et piglia , come si ha ragione 
dì fare, la media fra queste due osservaiionr j 
lilla delle quali dà 1315 i, e l'altra 1323-; 
n avrà 1324-^1 che è appunto quello , chs 
colla prìma dimoitraeione li i avvita < La<»da 
deve passare per cottaate, cIk il Piede Roma* 
no «tava il Piede del Re cóme il 1314 X a 
1440., e «be -perciò bob svcm di lunghaut 
the II. Pollici , e 4 dì qwUc pbraion & 
liiMe, che nd Piede del Re sono 1440. 
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Fondò. Questa parola h l'antico ablativo 
di Pendili . Pare , che gli Antichi latini diete 
MTO indifiérenlcmente Pmdui^Pandi i-Pndo , &ei 
d Pandir , Pmdtrìs, Pouitri Ót, ma che' dì 
poi l'^iUD aUiiB. abolito il genitivo i e il liativo 
<IsI pria» , -accome pure, il nomitutivo ^ e 1' 
«ccnsatìvo-'del'-smKMlo t e non ù amo conicn 
mi, ebe i due ablativi Pondo, e Pàdmi di 
modo dia però !' ablativo Pondo Dpn ri -applt*' 
casse mal ad altro , che al peso della Libbra 
esciusivaraenre . In fatti questa precauzione eri 
divenuta necessaria ; ed ecco perchè . Le divi- 
sioni della Libbra in Vncia, Stxtans , Qua- 
Hrans &c. erano presso i Romani solcnnissi- 
ine, e si adattavano a tutto quello, che era 
suscettibile di misura , o di partizione ^ al Num- 
flMifi al Piede, Jugerum , al Sextarius , ali' 
eredità,, al. prò del denaro ) al tempo ec. co> 
me in Francia s' adattano le divisioni della Li- 
fa nameraria io soldi , e denari alle Compa- 
gnie, 'cht ù fanno per ogni genere di affari > 
' Ora i. ben endentei che tali espressioni do* 
um» «stfre:dìvaRBn.' assai e^irocho. A to* 
^iere pmnto. equìvoco s* iuivodiKie Fu» 
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di dire non solo Llira PtaJ», ma -ancora Dit> 
eia Fonde, SmitPonA^. per denotare, che 
non si trattava di qiulooque alti» mivira, a 
quintitli I ma dì p«Ì ; come si dice da* Frao- 
«si M« Uva ftf^t, per non fw co^imQoe 
colla Jimv'di deiuffo: obb avendo, essi ta di- 
itimione de* vocaboli,, die afabiaiao ÌB Italia,, 
dove dictnno Ubbn il- peto, # lira il danai? , 
I^* latini il dire,£t^ ^wm!* tra lo steMO » cb* 

.dire Lih» pemd* ptmitnde, come quando 4 
diceva da essi Triumviri aur», argento, fre, 
che sempre sottintendevasi fiondo , fcriund» . In 
seguilo volendo abbreviare il discorso al sem- 
plice numero indicativo si aggiunse l'ablativo 
pondo; onde per accennare due libbre d'oro si 
disse auri èina pondo , in luogo di dire aati 
bina pondera tibraruw pondo ptnden^a- Sigijin- 
se ezìaadto a ma^i«n. bnivitk , ^fioida -^mr 

•pMccmenM ntr/ Ha»-, ■ 

PucmiM. Catoac li serv» di'- ^m^. p^ota 
per denitfan i'altesza ddpugno della mano ser- 
rata. Htm era esso pcib ìt Jiif^tnv de'.latioì 
una niraiH fissa ìk tMammvA , I^optui^^i^ 
parlando non e» che un pùigone preso da una 
^elle propoTzLooi del Coipo umano . 
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m vaso, che conteneva 40. S'é^a^^, 

QkapraNtal. Nell'Elento ttè él&o, 
esso era un viso di un piede quadrato . Tale, 
è il parere di Popma . Alcuni , pretendQno , che 
i latini lo abbiano adoperato come un sinoni- 
mo di uìmfora. Quello, che può dirsi è, che 
questa misura s'applicava indificceotcmeate c 
■i liquori, ed alle biade. 

QuARTARiUS. I latini non adoperai'ano quc- 
jto vocabolo che per esprimere il Quarto del 
Sellarla . 



<^NQUACEKARiA ( Urna ) . V'erano presi 
SD gli Antichi delle Urne d'ogni grandezza. 
Sembra, che questa con tenesse so-SeitarJ, co- 
inè l'altro vaso chiamato da, Catone iMim 
Quìtiquagenarimn • 



j'^JiittesWi che 4"f. 
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- ■ Szuàis ■ 'Mi^'Ptédt i 

SEUODien . Mei^e-Meggiò . Cotone dì il hH: 
Etti di StMoiùlìt «a 'itaa pjscicfcierìa , toleodo 
tàn tale nome 'indicaiv la ^uaotitb (Piogrediéii-' 
tit che entnvafio-ndla sua com^zìon'e. ' 

Semuncia, JWs^^a Ondai Catone adoperi 
. Questo vocabolo per indicai'e un Corbello BiH 
to grande di un altro nominato prima; 

SEftJtJlLISSA; Ulta « ft^rf, 

Ses^Uifedalis. Di Piedit t me^o-i 

■ SesquIJes; iJn! PièUÌ^ i tié^ii 

pisTEK'ìtm ( NoMMUS ) .-. Vtfrrone a6l t/af-' 
lato della Krgaa latiiu dicet cfee Seitértùit dfk 
Tabbreviatun di Seminmiuti ^ooit si si di- 
eesse la metà Jet tèr^o Nammas , cioè dut 
Nummi, e mt^-ioi che coSÌ appunto valeva il 
Sesterzio in moneta di rame^ Jadaovc i! Sé' 
JterxJo d'argento era ÌI quarto del Dirtarius ,■ 
ci» 
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àis valeva dieci Nummi dì rame. Dacché ìn 
Roma si cominciò a battere dei S e stirai , si 
prese costume d'esprimere tutte le somme in 
Sesterxj . D'allora in poi il Nummas s'inten- 
deva cgraunemente del Stiierj;io, quando non 
;e ne notava l'eccezione. 

SextAriUS . Questo era dopo l'^mfora la 
mitufa più solenne usata dai Romani, Esso, ^ 
veto, si rifliriva all'v^w/oM , di cui era la 48. 
parte; ma adp»a si riferivano molte altre mi* 
ture« ( s^laliqeftte. le ptcQoI«., come il Cj'a\ 
thu, V Smina, il QuartMÌu$ . Serviva aache 
a misurare 1^ capaciti de' vasi piL grandi . H 
Settario si divideva io.iSi. Ciati, come .laLib;< 
[>ra in lì. once; e sì dava il |iD[ne diSeKt«nt 
a a. Ciati, di Quadra»! a 3. &c. 

TpiVTiAMUS . Questa parola , vtipl dire U 
Ttt%ti , e dai Mttfli fipn s'applicays, che 
Ttf^ àù Sm»TÌ», 

Triobulum. Vale tre Oboli, e vuol dire il 
peso di tre Oboli . U Obolo era il pih piccolo 
de' pesi Greci . Plinio dice , che valeva la sesta 
parte della Dramma, 
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Tripedane«s. Lunghezza di tre Piedi. ; 

Victoria TOs { Nummus ) . Era il medesi- 
mo-, che QuÌKirìufj e SÌ chiamava così per 
una figura della Virtoria posta nel rovescio - 
Perciò valeva la metk del Denar'iui , o piutto- 
sto due SisteiT^j , vòtendo conformarsi all' usa 
di contari pei" Stitet^j. 

Urna . <i^(!iu misura pifragònattt àll';^/^ 
TU era la miità.^i essa. Davan però il ntsine 
d'[7tit« ad'bgni-tuo roiatidó , « di pancÌB gn» 
■a, qualunque fosse la stia emaciti. Così dice- 
VBDsi Um* i vafi cooteaentì ]e ceacri de' mar- 
li, e quelli « ne' quali si ponevano i suffragj . 

UkhaLis. Chiamavasi così ogni vaso delia 
caphciA tli ÙiCUrna, qualunque forma esso pa» 
«sM'aMW. ..■ 
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CATONE 

BE RE RUSTICA (i) 

■inr RovaziaN 

u NA delle vie, onde Éirsi ricco, i 
quella della niercatura ; ma dessa è me- 
5rier di rischio. Un'altra è quella dell' 
lisnreggiare ; ma poco onesto è il pre- 
starvisi . Laonde i Maggiori nostri po- 
sero nelle loro Leggi , che dei doppio 
fosse condamuita il ladro , e l'usurajo 
del quadruplo (2): con che ognun vede, 
che riputarono i'usurajo peggiof Ciitadi- 
ao 



144 Catone 
no del ladro . Perciò quando lodar vole- 
vano un galantuomo, lo chiamavano buon 
agricoltore, e buon colono (j); e con 
stetti nomi credevano essi di onorare 
ampiamente colui, che lodar volevano. 
Non è già, che io nqn riguardi anche 
il Mercatante come persona assai valen- 
te, e ben intesa a ricercare ricchezza. 
Quìi non oppongo, che i rischj, ai qua- 
li va soggetto, e le acerbe disgrazie, 
che incontra. Certo è poi finalmente, 
che dagli agricoltori sorg;ono uoqiinì for- 
tissimi, e valeatissimì soldati; e che per 
la via dell' agricoltura , si ottiene un gua- 
dagno onesto^ e sicurissimo, e tale, che 
noi; luogo ad invidia . Laonde ikhi 
pensano 'male quelli , che allo studio dell' 
agricoltura si applicano (4). Ora ili'^iiei 
sta mi sono proposto di parlare , e d^ 
rj> pidocipk) all'argomento. 
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'■ OSSERVAZIONI 

ALLA INTRODttZiQìfE, 

{1} Io non ignoro , che si poteva tradurre ^ue» 
sto Titolo in diverse equivalenti niaDÌe-< 
re. Si poteva dire Dsl governo dì Cam- 
pagna , della Economìa Campestre , deW 
Agricoltura ec. Mi è tanto famigerato il 
latino titolo Dt re Rustica , che io credo 
pjfcrsi ornai riguardare come Italiano prfiti 
IO, sempre però nel senso delle Opere Rbì 
stkhe, o Rurali di Catone. 

Ja) Alcuni vanno matti a cercare , se la pena 
del quadruplo inflitca all' usurajo fosse neU 
le Xir. Tavole , o altrove . Che importa 
cià 1^. jBoi? Quando un uonio de'primi del- 
la Repii^lica suppone tale legge, È ben 
da credere, che vi fosse. Piutttwto osser- 
vo, che da tale inflitta pena s'argomenta 
evidentisBÌmamente la somma frugalità de' 
Romani di que' tempi , e la sapieoia loro 
nel distinguere il merito della usufa, Mai 
^tm* Tom. K 
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t4Ó C A T O & 

sè proibì dgli Ebrei severamente l'usuri 
co' (oro Nazionali. I bravi legislatori « eh' 
erapo gli Antichi ì Essi conoscevano al cer* 
to le arrende eoikegfxaU iiì.4uB[t<\ nlcr- 
dmonio > Catone interrogata un giorno co< 
t> fesse l'usnr^iaM^.roti i^Kufl se noli 
icDtt demawltf egli Coi» fesse J'sccìdcfe . 

fjj Sonumqae ceìoniim , dice Catone . Nella tra* 
duiione ho serhjro il pretlo termine ado^ 
perato dall' Autore, non solamente perchè 
esso è adottato nella nostra lingua, ma 
■eziandio per un'altra mijjlior r.igione, che 
iano per esporre . Tutti i Lessici traduco-' 
no il Celonux de'htini egualmente e per 
. Contatile», e per FittajMs/» ~ O l'itaci f a 
l'altro di Questi iVess'-taadopeiaU^ Al pi' 
\ Mt di eiporiBi a-rischi4< IjL.pÒmdf se* 
, Coi»^ >fiey iiQii dctfev«.arCTJu(fgcit,poichi 
Cant/i^oot,*d A^cohqu- iipnB(.»lj9ptan< 
xi sii)otiiiDÌ> Gómti^ró. adii^tf^^ 'franca* 
. ahaté il tecpudoi poi vapt.f^A 
lliaoi del' temttcf dt t^zCqiK^^ff-itf^BMgalar 
modo i lord Veccbj ^^f^fl^ it»t0 
(OtKMto il? Fftfgfuoii ? tUm^BM itbbiBfifO 
.... la 
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DE RE Rustica. i^f 
iti tutta l'opera di Catone un passo, ehe 
- ' te lo mostri. E' vero, che Catone nel 
' txp. ijó: parli di quelli^ che prèndevana 

■ " s lavorare per inctSi, o in altra proporzio- 
"■ he lin'terreno; nia questi - probamente 

■ ■' non erano Fmrf/i»/;,' il dovevano' anzi 
■ ■' porre nella classe wa degli Agfiraitori t 

0 Contadini i Dall'altea patté se còósidc 
' n 'b'teverìt& d^costuiin dì qnc'fempì^ li ' 
tltS'óiftatiéstré'iia frugatìtii ramorisdelld 
-" ■"^fcflcaj ^ttatera j ti -conialie i^bcaziott ali* 
■J^tìeoltof^ j'itetttd i tìéìttii thaUàtaé iti 
iilòIlMf"^us(j ■ii'dare le Sue ferrc in ùfcttò; 
' 'Se bene à osserva ; quest" usd deve tsserd 
: fiato allora quando k mollezza è subentra- 
■ -ta all'amore della fatica, quando l'ambi- 
■ zionc è divenuta ìa passione predominante 
de' Cittadini j in una parola, quando tutt' 
■■■■ altro- stimavasi piU , che la semplicità cam- 
"{ieitre ; Coiaunque perciò in tempi poste- 
^iòi^' il Celoms de'ktiiy abbia potuto equi- 
•V^eti'ai- tH^óFUiejBitìtri credo j che uii 
ISt#'WiE(ii>d(t'3rUm^.dì Catòiàe iioiì ri' 



Nel vtàgOka^xaeota d ({testo iprooiyo Cv. 
tODÌMO Iw suttin molta pena a fare una 
tnàttoom fadammte letterale. IL testo 
tn't Ml&brato Botto, saltellante, scon- 
BCBO, die bo '.temuto , che t buoni ItalUr 

' ni pravetiUtì.3'-&TOc di Catone, che non, 
conoscono, mi hestemmiao a diiittura ac- 
cusandomi gravemente di sacrilegio , Ho^ 
dunque dato un certo giro al discorsa, piti, 
legato, che ho pottuo^ non però disco-, 
modomì molto dall' originale , sieoeme à 

■ fuò vedere facendone il confronto.. Ma, 
questo modo da me adottato qui icaprt iif, 
-gran parte le prove inàicUfiiS: sop^v ■ Is 

. quali io creda, che debbUB pirswlvieff noE^ 
userei giunta intera U priacqiio vd^Ope-. 

: « Citonilu. Cmom mmìbcì^' il - Aio ìk. 
'■'<'i.: Sn- coel: Exe hfvJtan-pntstmrf.^pepult^ 

fgffmi%i,.ìia.'.G/>Ax:Mìt, -lil}inù^t<ji 
' .■ .Unxa); mK4nHV «W 'ipwifrry-'tW 

fmtieuhtuv.sìa dm Ccf ine.iiiiitsle ■no> 
.do di camin.ciare un'Opera ooa va-.a gari 
bo. In fatti veggo, eh? Ì Commeotator^ 
^ shracciat» attoyarvi il«asQ:^feto • Mft 
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DE Ae Rustica. 149 
thecchè sia della giustarezza di questo mo* 
do dì co iht ne lamento , le ultime linee del 
Proemio sembrano sciogliere a mio favore 
. la quìstione. Catone termina così: Nunc , 
ut ad lem ycdesm, quod promisi insthu- 
tum princìpiam hoc erh . Che t q^uanto di- 
rè: Ora, ritornando ni proposito, ecce co- 
ìte' àò principia a quanto promisi. Se noi 
noti' vogUamb riguardare Citone aat/xà aa 
, fasfabóiio xmemorato ', ohe crede d'averìifU 
^'rlfli ei^, che ncm Ita detto nisau con- 
[taf siccome .^ectaméote costa » che in 
tutto il -Proemio tuo uè ha specificato di 
.ivpìet. trittarè ddi^Agricitltnra, nè.iò ha 
, .pùniebÓ,' è~£uzacÌDBdiMere, cKé reìMén- 
r. te jftatìoa booRi '^m del PrOeinio scritta 
'-'%iGattà)Cì e efie questo, cTiè ora ci ri- 
oifaitliicy i.&utilàto; I devcrfi delle vecchie 
'■"'t^eià -scandoleiaeranno - della mìaempie- 
. tà . E' veramente essi' hanno ragione . Io 
-avrei dovuto ammirare ad ogni tratto tut- 
te le imperfezioni di questo Codice, co- 
; me tante reliquie sacre , e come tanti ca- 
pi d'opera. Ma perciò fare volevasi una 
' - grazia , chb SventtUstaUentft iò QOtt ho 
■■■^fsftéla ; • K 3 , 
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■ C A P I T O h O I, ' ■ '. 

QijANDQ iwnseraì -d' acquistarè una Bp$j 
sessione, avrai àwertcnzs' ^i' noQ ,pr6ceJ 
der« aetìa> compera con frecìpitf>to àtsi-i 
Amo,-^ àì.poa rispjutniar-pm pec bn 
yisicariaj s dì . wia ^baGentortii' di ^Kf>K 
T«rla' -uBa.-y«lt3 sok; Se ^codiistai Ptsses^ 
àòte fìa Inioha , - fisSa -ti piaiceià" sohpcf 
più che' aJtdi^i- & yèderla . E bada bene 
sùbitamente ehe cìera (i) abbiano, e ia 
che figura sìeno i vicini; perciocché in 
buon contado si debbe avere ciera buo- 
na, ed essere in buona figura. In secosr 
d() luogo poi all'entrar, cìie farai Asilàt 
Possessione, ddìa. ^uale parliamo', osseci, 
va come possa uscirsene (2), sìa per; 
estrarre i generi comodamente, sia per 
venderla con vantaggio, se mài, awest- 
ga , che tu vQglia dis^rcoÈ. Pdù .por^ 

-■ :.: cU, 
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DE R-E Rustica. 151 
clima, non soggetto a tempeste ruinose, 
e se sia di fondo naturalmente buono. 
Ove tu possa, cerca, che sia alle falde del 
monte, che guardi a ^mezzodt, che sia- 
lo luogo salubre, che abbia abbondanza 
dlcpena^ j I che abbia acqua buoiu , vici- 
nDD^'di beo munito Castello, o di ma- 
n^ -odt fìaine navigabile, 0 sicura stia-: 
(b:,.- e^ ni(dtb . battuta. Sia poi essa io. 
^eile campagne, che t)oq cambiano so 
venfe di:padrone; écerca, che tale sùti^- 
die, d^bba rincrescere al suo padrone .d*~ 
raeàz^T/aaàatn; « fìoalmeqte, che abbi». . 
iame -^bbricfae. Guardati di sprezzaro Y 
kasnpdQnaaBKiiits gli altrui jnetodi ; e. 
)icaiidiBti',.che -miglior' af&re 'sark .ìJL'tav. 

ffùfo . per, luon colano ^ e bpon^-fybitn: 
CBiqTKjr<^EUida.:ta"Kt^ di» Pofsessio^ 

mtpi -jd'ioidiioj. e matte, olle T^^-j ^hv- 
^um-- -ooff 8ÌCD9 molti .(ód^> uteonli 
K . della 
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^jj ' . G A T f> X: Z. 
della scarsa rendita delia Possessitme avrai 
argomtinto; e dovè aH'oppostò sonovene 
molti avrai argomento della buona qua- 
lità della Possessione . Bada eziandio , che 
dove pochi sono gl'ìscrumeati necessari 
lj^,FpssesM.«]e vipv a dostar niolf:»} dof- 
vendoti ,pro\^dere ; a bada so^ttuttOj 
che succede di una Possessione come di 
un uomo , che non se ne cava grand' 
utile - celtamente j comunque molto rea' 
da j gdaodo assai ne costi ìi taanttafimm* 
io. Ora' poi 5 se mi doihaBdl' quale sta 
la Possessione j dì cui si debba far caso 
più d' ogni altra , io tei dico . Se tu acqui* 
sti cento jugeri del miglior terreno ^ e 
idei- migliar -àto . ehà iir aposjia, pri' 
»o scompaitimeMo saA Ift vìgn^, se 
3] luogo da molto vino , il secondo sa* 
l'orto irrigabile, il terzo il saliceto, 
il quarto l' oliveto , il quinto la prate* 
ria , il sesto il campo a biada y il setti- 
Iqo il bosco da taglio, i' ottave» il bro- 
loy e il sono la selva da ghiande. 
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DK RusTISA. tKf 

AL Capitolo I. 

f<V<»; guo paSo ««Vwnii dice l'urigSialci 
:Parcvi*, che- un tale passo -a chi conosce 
> tótaii^^ca a -iatìnè (àrtate non àavesse 
recare^imbarazzo; Ma i CòtnttKntttori noti 
hanno mancato di procurare oscuriti infetti 
pret«ido in diversi sensi Je parole chiaris- 
sime di Catone . Chi potrà poi non ride- 
re al sentire ua Editore àe' Rutile!, dire: 
-uerba Se cahu pàiias (u( iHunJì smt , 
Unitili:, nniìc coniki pnssit qiiod hàbeant ' 
ad uicfum tiecs!S,iriii ) quarti de botta valt- 
tudiie corporis tiobìs -videntur inteilìgen- 
àa? Si osservi, che il Rapsodista ^ di cui 
favelliamo , ha avuto il coraggio di dire 
del Sig. Saboureux de la Bonnetrie , Tra- 
diittor Francese dei Ruitici latini , che 

lo ho ,c^^uto di dover raddolcire la so- 
-«rchi^^^lJ^^tra'f^iaDa, dilatando al^ 
«franto il ^o- féaie'tó pei* renderlo 
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L,.- ..MclawnM «t tnùi NnioMali. itesii 
cau mi ifiam<aecesiim.mlfamt che 

(i) Catone dice! & wH n em immài i tiu 
, .. iwiafUiéUt mi Mi ti/iti fiii^. f.-.CàìUÌ 
i.^ ^iiacdano saetto pwsft' aòn», jmpM(ibÌI« 
ija spiegirst. P«rcH maì^ Perchè :iih idea 
generici |aiò applicarsi a diversi ca^; « 
perchè un senso metaforico può darsi a 
un termipe semplicissimo , e letterale. Per- 
(iò Turnebo interpreta così ; Vìdcas , qmt 
tveSas habtat ad expmtand^ qua pecunia 
.. mutMda itttit, O- fùrat.daivfit. .GiSUMo; 
i Jie lit prò agro itpnltrlaUt 0'i4lim^'*Hlt 
\ - -tiadt }aut negant redhfe-.fumjtMUt^.Bolh 
V -. Rctric ; rt^t^hine^ t ■ < ft vous ntfvaus 

, . t<J'-.<Wf .WW, pt.fMÌttirz par VD»! jirer 
' fpti. ^atvttga 11 ^Questi -ia «gHite w. pu- 

■ -, ;V di'VHMoQti &«>^m.M9VM^iflvV U 

■ AwoiHfr.«#jw«*, Cesoie» è T«Ddf!teif^«ro 
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(:atfnif Ti>t!i>timi qut.tamen MBf^ vlt 
dtntur tTrare &e. Taraebo intendeva U 

f<K prcHo } latini significa godere tiiiiot 
IW comKxicDc; e pértiÒ degli- sttnnti , ^ 
delie .gi^ie ben tenute , e pingui ^ di* 
' ce, cke Hjìlntr. La mia s|>iegazioiie -coidi 
prence fijtta l'idea Catoniana. 

E qui , ed altrove Catone usa il vocaboli 
delia, che i Francesi traducono futallles, 

■ t-noi botti. Ma i 4atia de' latini erano 

■ Ttutt'-altr^ cosa dalle nostre batti, comuni 
■' Xflf ^ Bai, « gli altri arnesi wivano al* 
: lo-aCcnq-ffi^tB-t X'ihVM <Je^ÌH} <9noa 

■> ^^«ra; ^% iawttq -seppriKrlÌ"'#ttQ-ter« 
i («'i <C^n 'Ittsi^vK 'f^Mli dl^oclH \^ f !«t 
H^e* vedcfititt ìii'E^iniii^t^'-d^ Ca-; 

""(«itfaìiv^ ^-pti^ibAi 4 almeira'i!! le* 
' ^no^ pAdè'bft-^ fèi^ejsero, res^sserq 

k 
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; ìéfniKÌlJet dfi'^Tmeeà.sooa-^ àlié^. 
torneasti di doglie j t di tfite foìidt, ebed 

. terchiatc. o di ferro o di I^BO ; liè ci 
.• avvisiamo di seppellifle sotterra ; al cte 
- non reggerebbero , né di tenerle esposte 

..' 'OU'ariai e mena al sole. 



G A P I T O I^O Jt 1 

(Quando il Capò «li casa, (i) v^_^ 
Villa, fatti ch'egli àbWa i religiosi 
doveri col Nume tutelare defìa Famiglia ^ 
deve, se può in quel giorno stesso (2)^ 
andare d'attorno alle s^e terre; c,a(ffi[ 
poeenda in c[uel ^oma^ ùrìo .i^af^ 
U giortro dopo. E posda che aU)ì» vgv 
duto come sia lavorato il suo fondo, 9 
cosa rimanga da fare , ÌI seguente gior-^ 
no ^eve cliianiaie a sè ifCastaldo 
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debito tmipo, e ss possa Ikrsi il rimai 
^ènta: poi qiiàato vino si sia raccolto,' 
(fìjaaìlia'' iìràrnénto , quaati.- altri^gsn»! v 
Informato cJie siasi di' queste cose, devo, 
fare il conto deIJe opere, e de' giorni V 
Se non trova il lavoro fatto, verri il 
Castaldo .giustificandosi dicendo , eh' egli' 
iia &tto attentamente: il d!òver 'SOq^ ina: 
che i servì ^no stati amnialati', chs 
inique furono le stagioni, che i servì 
sono scappati , che sì è dovuto attende, 
re ai lavori pubblici (4); t)ette, ch'egli 
abtHa''^<sK -'ed altre- ra^m ^ chiàmafa 
a\f^i^ cofitode^laVnri , ~e ée'lavaratty'' 
ii. Qiahdo la stagiona è stafà piovosa i 
vedi quanti giorni , e quante cose du, 
i^te -la ' pioggia abbiansì potuto fare,' 
.itiarf^"l?vàr le oUé, ìmpegoIàriB , fleu 
t»-& &isfl:yLbaqKjrtare iHniméntb,.get* 
tiJ,''fH0ri''Ìl--letame,- foriiiai- "H 'letamaT 
jo , mondar le semenze , racconciare le 
Vecchie corde , fame di nuove; e-^ 
rai 
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rai .intendere ^ che bisognava I^Wc^itfji 
sì le giubbe^ ed i cappucci Gos^ "pare 
che duranti le Ferie (5) sì' potevamo' 
scavare le veccliie fosS6 , accomodàrd'- 
la strada pubblica , tagliare gli spinaj ^' 
zappar l'orto, purgare il prato, far &- 
sÉine, Toncar le spine , pestare il fari 
to- (6) j e pulir bene dappertutto : per là 
tnàlattìa de' servì non essere stato necss' 
sàrìa dar lom tanta cibaria £' gatuidd- 
èpa pacato , animo tutta yiéstt casó si 

li dà fare, devi: pròci]rai4,'-ÈÌiti Vei^a^ 
noi éttti ; & quindi coots^tafti il éma^ 
rtv- tì 'fe Iiiadtì destinate per ■ alimehtti,^" 
é sÌMÌlmeiitei cercare iii ordine al vinoìf' 
€ eII'oJw i'che prezzo questi generi.' si 
sieno venduti^, quanto ne resti, e. quan- 
to se ne debba vendere i Menagli buone' 
le cose, che ti parrà di dovergli passai 
ttì :. le altre che restano fa di veder-' 
Id co' cuoi proprìi occhi, Poi pensa e* 
ine 



Digilized by Google 



be RÉ RusTiCi. 
tne provvedere a ciò, che può mancare 
per l'anoata, e come veridcre qaello che 
vi sarà, di-.suporautì . te iba^m à' afi 
fittar ^ché,4osa", s'affitti* Riguardo 
ai lavori, che si vogliono fatti, e ai, 
capi, che si vogliono affittare, il Capo 
di cas4 com^idi, e lasci, in iscjritto i- 
SDoi ordiaifc Osservi la greggia^ t:i)u!* 
iaiento, e gnardi come crescano. Voida 
r olio , se ha prezzo , e il vino j e il 
frumento superfluo : venda i buoj vecchi , 
gli armenti incarogniti j le pecore intri- 
stite (7). la lana, le pelli, il Vecchior, 
p^\tìró, 4e feiramenta vecchie j il «ervo- 
V9S?iiÌft C8)i il servo infermiccio; even- 
ga . ohetchè avanza . Un Capo di casa 
«iswre vetiditore , noti coiufimtùre * 
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O S S 5 V A Z l O N I 

Al CJafìtolo II, 

(i) i^dùuiemente noi chiamiamo Pa^nm 4f 
Casa ((lielio , che i Romani solevano ìb&i 
care col Paterfamillat . lo ho croduto d* 
«Tvicinarpi piU all'idea Romana Bdf^wnuh 
^ r espressione C^ip* oli ««■ La Roma^ 
na libertà abborriva la parola Pa-^rone; A 
mai l'adoperava rapporto ai Cittudini. 

(s) Tènlatoo conto dell' avvertimento ' dì un 
prudentissuno uomo, qual era Catone. U 
fer ia visita appena arrivato alla Tenuta 
peoncwn '^«egimento ogni misura degtì 
Igeati j « A at Pwrone una opportvh 
nicsima occadow A veder meglio U 
fUO. Catww era un vecchio ««corta, 

(3) Il Castaldo dc'Roraaid cca uno Schiavo* che, 
regolava tutte le cose della Campagna, ? 
. dirigeva quanti altri Schiavi ai lenevai» 
pe" lavori campestri. Questi Sdùivi o e». 
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no seguisiàti. in guer» o comprati con 
denvo.' Qiale disciplina teocvasi mai dai 
Romani per cavar costrutto da uomiai , 
che certamente equivalevano ai nostri For- 
zati? Come git-ngevano essi ad affezionar- 
li ai loro interessi , e alle loro persone ? Gli 
Eruditi, che parlano tanto dottamente di 
molte altre cose meno iroportanti, non si 
sono degnati ancora d'istruirci su' questo 
argomento, the potrebbe forse recare gran- 
de utilità. Noi non abbiamo piU Schiavi. 

L I nostri Contadini ci^ servono «si meglio ? 

; Rendono rati, plii fruttiferi i sciatili ter^i 
■. tenìì- 1 

(4) QiRsto pam merita T attnaìone de* Pubblio 
■<-' ■ ci JBcOMtBitti V'eraira' Cinque delle Co^ 

- nundatc- anche al tempo di Caton^. I Vil- 
• w lani del Contalo dovevano lavorar qualche 

- voltala servigio pubblico. Egli è probabi- 
le, che questa disciplina sia cessata, quan- 
do nell'ultimo secolo della Repubblica, e 
piti poi sotto i Cesari , s' ebbero Arm.nte 
permanenti; poiché nulla più spesso t'in- 
contra nella Storia, che l'impiego de'Sol- 

pattne Tom. I. X, da;i 
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daà' lKlIa"COStrDUgne di Strade, di Pon" 
.ti) di'T«tcl ec. Ci resterebbe 3 sapere , 
se quando et ' t^bl^vano gli. ■Agricoltori 
ai:, lavori pubblici fosscco essi spesati a 
' conto dell' Erario^ o det rispettivo loro 
Padrone, i'coa che regole ìa -cià à pro- 
:cedesse . -Anclu qoc^^ è iiii 'anicolo la- 
sciato- intatto- dagli Eruditi. Quanto me- 
glio cnloro, ch« commentando i Ji«j»(V;/*. 
tin! non hanno faltn , che oscurjrli di piii 
con un diluvio di chi.cchere inconcluden- 
ti, avrebbero impiegato il Jnr'> tempo, ed 
il, loro studio,, a rilevare alcuni punti di 
Storia, che facilmente potremmo noi ap« 
plicare ai rosiri bisogni! 

Le Ferie .de' Utid da dò, che qui si ve- 
Ae, equivalevano presso a p<>co alle nostre 
^^nze feite popolari. .Gli Antichi aveva- 

,.'.Ktiq comlónaTD insieme ■ riguardi del cul- 
ate*, * qùellJ iei xìfoso f .aetoA Jnancart 
':4lfò Religiaoe, 6 seazz fomentare la pot 

- trotieria ròn .pregiudizio ddl'^ncoltura , 
Astenendosi da certi ' lavori « gem^pcrmet- 

' levavo alcwi idtti . Si 'potrebbe dmianda-' 
,■ ; . ; .te. 
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tt, die differenza fdcejsero essi fra lo sca- 
vare una vecchia fossa , ed aprirne una 
-nuova. Un aneddoto, che troviamo ripor- 
tato da Varrone, può servir di risposta 
al dubbio accennato . Varrone racconta , 
che un certo Sacerdote di Marte, chiama- 
to Fulvio Fiacco , versatissimo nella Litur- 
gia Idtida , e Ucl Gius Pòntlfizio ^ue' 
fetUpi j Voleva t the si dettiaassero le Fe- 

' rie per maritare li Vedove, mi eke ili 
mi gìamì non ai litarìtacsìer* le ÌFaarìulle i 
Gli Antichi eraAtt dunque cossoguentissU 

■fidi 

(tf) Unvano gli ADtìchi di abbnutolire ÌI tu* 
ro, come ttoi abbrustoliamo il cafl^i e di 
pestarlo in Un mortajo . Non adoperavano 
i molini , sebbene, come si vedi-à in ap- 
presso , sembri , che li conoscessero . Fa 
^nt^ùe d'uopo dire, ch'essi avevano iitl 
pane Averto dal ttùsìts < 

(y) Hannovì alcuni , che trovando in ^uesfd 
passo due volte Usata da Catone la parola 
dtdeula, danno ad essa divtrso significa* 
ti Ut} 
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to ; accordando bensì, che rid primo Itic^; 
gp , dov'è applicata agli Armenti, signifi- 
chi quanto abbiamo espresso noi, pia che 
nel secondo. luogo , ove tcovasi applicata 
^lle ptcare. , ( noi abbiamo tradotto in ge- 
nerale gregg'" ) abbia diverso senso . Inr 
fatti Bonnetrie, suppone , che Catone in- 
tenda non intr'utite , come spieghiamo noi, 
ma flattaif, da dtlìcut ; appoggiato forse 
ad un passo di Varrooe, che accenm chia- 
marsi delìci i porcelli , che pìii non pren- 
dono latte . Forse Bonnetrie non ha tor- 

' to. Dà inoltre all'idea di Catone una mag- 
giore estensione. Io però propendo a cre- 
dere, cbe GatoDe noa abbia inteso quj^, 
che óòtt che ho riportato nella verdone . 
Mi fondo primieramente sull'autoritì del- 
le pilt antiche lezioni , le quali avevano 
in ambedue i luoghi niicula , reiiculai ^ 
(:he significa roba di scarto . In seconde^ 
luogo sul contesto intero del discorso . 
Cresta Nota in ogni caso supplirà alla 
fììì retta iiit<vpcGtazi<Hi(! , che si dovesse 
date at' passo. . 
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(8) Qui tutti i Commentatori si sbracciano, 
maravigliandosi fortemente della imlmanU 
ti di Catone. E che? Le Nazioni, pres- 
so le quali era in iiso la schiavìtli, si dt!- 
gnavano esse di considerare gli Schiavi 
GÒAié homìói ì o noi pluttbstb li rìcjuai^ 
davano come bestie da soma, e utensili? 
AVeVdtiò dimqtic riguaì^ ad essi iuiaà[ifc- 
ciie dì giurespiiidenza simile a quella ; che 
■ praticavano riguardo agli utensili , e alle 
bestie da soma j e perciò li cambiavano , e 
li vendevano , quando non erano più op- 
portuni alle loro bisogna. Noi , che ci 
vantiamo di tanta umanità j noi che decla- 
kiìamo contro ai venditori degli Schiavi 
vecchi , o infei micci , non cacciam di ca- 
sa un Servitore j che diventi incapace ? 
Plutarco ha alzata pel primo h voce con- 
tro Catone, Ma Plutarco viveva in un 
tempo, in cui la maggior parte de' Cit- 
tadini Romani fatti ricchissimi non ba- 
davano punto alle minuzie della Econo- 
mia • e possedevano canipagne popolate da 
humeròdssima tiicba di ScÈiavi> i quali 
L 3 am- 
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amministrando i beni de' loro Padroni ^ 
prpvvedevapf) pdiffi^mnente tiUai lai» ptpf 
■ pria .ftute. 



. g A,p IT olà ili, 

li Capo di casa (i) deve mettersi dal- 
la prima gioventù a far buoni pianta- 
menti nella sua Tenuta . Riguardo a (ah-. 
bricarvi sopra , questa è opera , sulla qxsZi 
le fa d' uopo , che pensi a lungo . In fat- 
to di piantare non bisogna pensarvi, ma 
fare . Quando poi l'età si accosta ai trenta-t 
$eì anni, allora è il tempo di fabbricare , 
posto sempre, che tu abbi beri piantato-. 
Tu fabbricherai in modo , che nè la 
villa cerchi il fondo, nè il' fimdo la 
villa. Bisogna, che il Proprietario abi 
bia la villa rustica (2) edificata bene, 
e la gatitina da olio, e quella da vino j 
é jnplte iwffì (3), onde possa aspettare 
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la carestia ; il che gli produrrà guada- 
gno , e vie tii (4) , e gloria . Blsogaa ezian. 
dio, ch'egli abbia buoni torchj, onde i 
lavori riKcano bene . Quando ,(5} si sa- 
lì, fkiia là nccoka. iddid plìvd, « jiei 
feccia.' r olio subito , prinia. che- si gaa-. 
stino. E diasi' mente, che ogni anno, 
vengono grandi burasche, le quelli so- 
gliono gettar le olive: a. terra. Se le' 
torrai via presta^ e che ^ abbi i vasi pr.e- 
pamti, nessuQ jdaono ' ti ven^ dalla (;at-7 
tiva stagione, e l'olia sark più verde:, 
e migliore . Se le olive staranno lungo, 
tempo peT' terra, o. sul .tavolato^ puzze- 
ranno, e l'olio aar^ iètido. Da qualun- 
que sorta d'-oliva sì può fare olio ben 
verde , e buono , quando si faccia a tem- 
po . Per un piantamento di izo, jugeri 
di olivi bisogna avere doppio assortimen- 
to degli utendU necesarj; e sé l'olìve- 
to. sari buona, fitto, e coltivato, bisqr 
j^erìi) che ì Trapetì {6) sitasi bea sal< 
L 4 di, 
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di, e urto diverso dall'altro; e che ss 
mai si rompano le moie , tosto si pos- 
sano cambiare. Cosi le funi siano cadau- 
na di cuojo, sei sieno le> stanghe, do-' 
dici le fìbule; cadaun canape (7) sia dì 
cuojb j' e s'abbiano .due carrucole alla Gre- 
ca da muovere con funi impegolate. E 
sarà più speditivo il lavoro , se si adoi 
pereranno orto rotelle superiori, e sei 
inferiori i Volendo aggiungere altre mo- ' 
te , si agirà piik' lentamente ^ ma eoa 
minore hàca (8) ' 

OSSERVAZIONI 

Al. Cafitola* -IIL ' 

(ì) Gli Economisti faranno qa\ plauso » CabU 
jie per l'ottimo precetto, che dà di atten* 
dere per tempo alla piantagione de' Pode- 
ri, Quantunque poi non ispìeghi in che 
pensi egli dover essa consistere, credo, 
che fafiiiinente debbasi capire , che ùob. 
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^'ifla della sola arboratura-, ma di ^uantd 
iti pìetlo si ricerca per rendere piucchÈ sia 
possk>ile fruttifero il terreno . Nemtnecò 
rende ragione del perchi ricerchi egli j che 
prima si facciano buoni pìantamenti , poi ^ 
in piii adulta età si pensi a fabbricare. La 
febbrica nè si conserva , ah sì aumenta , 
~l tìUS in grazia del prodotto delle terre , a 
, và Serve . Queste adunque debb<»isi pri- 
mieramente ridurre a buono stato. Egli 
vuole , che il Padrone d' una Campagna 
aspetti ai tremaci anni a fabbricarciVecJ 
tbio sa^o , e pru<lentÌ5sìino ! Ab perchìf 
ix^ tutti .t* Bscoltano I 

Un aitro pt^cetto h quéttò, su cui nòn pos* 
jiitno Iloti fare una rìBessiot»! applidabild 
alla'nostra ecoiiotnia. Le case de'Conta- 
dini driibono «sere comode , e per la sa^ 
bità di Questa utile classe , e per la mi' 
gliore riuscita de' lavori .campestri . Nel 
iytfs. fu grande scarseiza \h Italia per It 
dirotte , e. continue piogge cadute tutto il 
Inese di giugno, e luglio, I frumenti am> 
tnuECbiatì o pe' campì ^ o nlTajej sover* 
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' clùunente tminiiditi' manciroi», o. almeno 
flinHentacono tanto ,i,.«bc Ie_&|ii)ft dì essi 
&te diedero lufipwe «ttìvo^. Bd'Misalu- 

. bn^ Se in etite Viioviocie's'iisaiH, che 
le case de'.ConladHÙ avetsei^ bn gran Por- 
ticafò-j'bve riporre: >i Covoni del grano al 
sU9^ tic A', incemperio non permetta di la- 

. 'SCiwli. s^Kwd al Cielo scoperto,, una tale 
calamità npn «.sarebbe allora sofTerta, nè 
si potrebbe temere in avvenire . 
■ Neil' Elenco noi abbiamo notato , clie i 
latini avevano tre sopta di Villa . Catone 
qui non parla , se non delle due ultime , 
Rustica, e FruSiaavia, le quali. coincidono 
colle case de' nostri Contadini . 

(j) Deiia multa. Traduco ^uti per mggìan 
iiittUigWiai fai tvjptto. fetìf a.qqf«fo lv> 
. . ;'detto di fopn ifSin Q^amfKh^ ^ 

- lOlft-I.. ■ .-.VA . 

(4) Vitmtìi Booneirift tnidnce frftg^titi. Ha 
, 4n fi^ stguito Gefocro, il qiial« osserva * 
c|w!ftlÌ:|!fUtclti IkiSiani del tempo dì ^a- 
tODf.fést^nrBiKt tanto Ja frugalità, che la 
fiea- 
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l^^^^eVa;^! {ter -f^oi virtù. " E Cicetone 
nelle Tuseulane apertamente confessa , che 
volendo gli Antichi indicare un uomo per 
ogni titolo commendabile, lo chiamavano 
frugale . Egregiamente , Ma poichi Cato- 
ne dice virtù, e non frugalità, perchè 
cambiargli le parole in bocca? Purtroppo 
glie ne hanno cambiate molte i Copisti , 
Cpii»n!ÌBlatoij4- ^- --rt - ■ 

(3) lo ^itàl^'Gapitolo , 9 parer mio, comincia 
3 rilevarsi il disordine delJo idee dÌ-Cato- 
ne. Come diavolo mai salta egli a tratta- 
. re della raccolta delle olive, e det modo 
di far l'olio, quando ha prima da dare 
de' generali precetti intorno alla campestre 
Economia? Alcuni dicono , che Catone scri- 
veva seguendo Ìl corso delle idee, che gli 
si presentavano , senza far caso di classi- 
ficarle partitamente. Questo alocrtonon 4 
fhiama giustificare l'Autore, 

Trapett latinismo . Così ho lasciato aiii 
che nell Elenca , dove ho cercato di spìc- 
' ^re t'idea, che 3. questo vocaboli ISnìva- 
no 
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■ nò ì fetÌBÌ. Id geoenle'si poirebbé Sosti» 
ttiirvi la parola MacinaUfli I latìoi chta- 
mavaiio questa maetìàai trapetum ài ur- 
mi. Così .Vartone. E' però prdtobt- 
le, cbe il nome-fosw greco . -Flimo infat» 
. ti ne àurifaiiìscc riaT«inaD& ad Arbtetf 
; Ateniese .; 

(7) Ho tradotto canape'. Non sò , che altro 

pili noto nome dare ad una grossa fanc : 
Il lesto ha medìpontos , o métìpàntas , i< 
mttiptattsi fecondo le varie lezioni. 

(8) Da questo posso ^ Che QesDero pretende d' 

aver ridotto alla vera lesioiie,' sì Vedey 
che Catone intenden ottunamem* la me$- 
eamoij 
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e mani 



giatoje ben rastrellate . I rastrelli debbo-, 
no essere, distanti un piede (i). Così fa- \ 
cendosi, Ì buoi non getteranno fuori il 
pascolo . Edifica ben comoda la villi 
urbana : se in buona Tenuta edificiierai 
bene, ne avrai costrutto. Se iia che ta 
-in campagna abbi buona casa , più vo- 
lontieri, e più spesso ci verrai; la Te- 
nuta diventerà migliore, succederanno mi- 
nori sconcerti , e caverai più entrata . L' 
pcchio del padrone governa il Cavalr 
lo (2) . Co' vicini sii buono . Non lascia- 
re, che la tua famiglia sia molesta. Se 
la vicinanza ti vedrà volontieri, tu ven- 
derai più facilmente le cose tue, noleg- 
gerai opere più facilmente, più facilmen- 
te prenderai a servigio lavoratori . Se 
edificherai, ti ajuterk eoa opere, con giù-. 



menti , 
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menti ^ con materiali. Se, (che Dìo ti 
guardi .' ) ti succede qualche disgrafia , la 
vicinanza benignamente ti difenderà. 

■ OSSERVAZIONI 

.. ' Al. Capito&o JV- . 

(i) II Sig. Ronboll , che non ha guarì, 
; . pubblicate alcune osservazioni sopra Cato- 
, ne, pretende, che qui non s'abbia ad in- 
tendere ài piedi, ma bensì di palmi. Qual* 
che nuovo Gommeniatore ci dirà cosa ve- 
tameute abbia Catone inteso . 

(i) Catoni dice : fnàr iee^ttìo pmr ut . Quei» 

sto prdprkDdeoK 4-'tutt*)iItKi cosa iA t6£- 
, garìzzamentcì nostro ^ Ma Plimt» ftccennao* 

d» quKto .pam Gàtovianoj da Jut chia- 
. mato Orecolp, lo s[Haga così: OcùIm, & 

vtstigta à^mlni rtm agra faluberrimant-^ 
sStrove : fertilisttmum in agro oculum do- 
. mini &c. Risulla pertanto, che ad espri- 

tùere a un di presso la stessa idea , la acf 
- - Ut» 
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stra lingua è felice al pari della latina. 
Non è cosi della Fraoctse. Bonaetùg 
Ce espressamente in una ndta a lÉÉaM 
passo;"!/ eit facbtux que nolse la^gtì^M 
itaui permette pai 4e tradaire te palagli 
IhUralenent .• le front marche avànt'P^ 
eipat . Egli ha sostituito cella sua tradu- 
•òoiBe ìuM- £ceddi<sìttH téase , quale si è ^ue- 
S^t i^tiit^!']^ SSaitrt eit taujoars plui prt- 
fitMe.quà san tl^gnement 
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Gli ofEzj Gai^iilb saràntio i se< 
guenth Mantengi buòna dlsciptioa; fac- 
cia osservar le ferie (i); non rocchi 1' 
altrui; custodisca con diligenza il suoj 
{ttesieda alle liti della famiglia. Se al- 
Cttób travierà ^ ■ '«oa baona marnerà ne 
vendichi la ìiolpà'* Là Tàaiìglìa non stia 
male, notì soffra né freddo, nè fklBStC:* 
Te. 
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Tenebdosi qaesca ìmplegs», ano. piilfih 
cilit^ si terr^ lungi dal male, e dali^ 
altrui . Se il Castaldo non vorrà che si 
faccia male, noi si farà. Se il permet- 
terà, il Padrone noi lascierà impunito. 
I^jmunereiÀ egli .poi. jchi ha fatut .ttpe , 
onde piaccia agli altri seguirne l'esem- 
pio . Il Castaldo non sia girogavo ; 
sia sobrio sempre ; nè vada altrov-e a 
cena. Tenga in esercizio la famiglia : 
vegga, che guanto Ìl Padren« àa ■cornali' 
dato si feccia . Non creda di saperne più 
del Padrone. Si tenga amici gli amici 
del Padrone. Ascolti chi gli comanda. 
N011 faccia sacrifizi, se non in tempo de' 
Compitali (z) ne'^uadrìvìi, o in casa. 
dia a cre^iiza ad alcuno senza 1' ordine 
del Padrone . Riscuota i credili fetti d4 
Padrone. Non impresti a nessuno semenr 
ze, cibaria-, farro, vino, olio. Abbia 
^ee, o tre -femiglie, alle quali dcuqanT 
V occorrerne, « darlo; efiiordi quei 
ste 
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SU nessun altro. Spesso tiia i conti al 
Padrone. Non tenga sulte gialle tostes-. 
so operàjo y 'mercenario , burattalo ' fiù 
del tempo debito (3). Non voglia coim-. 
prar nulla senza saputa del Padrone^ oè 
voglia celargli nulla . Non tenga nessun 
panunto . Non pennetta , cbs alcuno con-, 
sulti amspìoe, àugure ^'-indovxDd, cai-; 
deo (4). Non notarmi la semenza ' (j) , 
ch'ella è questa pessima cosa. Procuri', 
di saper far bene ogni lavora di cam- 
pagna, e ne £iccia ^esso, purché noa 
si stanchi. Se" ferà cos^ avrk concetto 
nella famiglia, e ognuno con più impe- 
gno lavorerà. Inolcre avrà meno voglia 
di girare, e starà più sano, e dormirà 
meglio . Sia il primo ad alzarsi da let- 
to , e sia r ultimo ad andarvi . Prima 
veda, se la casa sia ben chiusa, se oga^■^ 
no sia a dormire al suo hiogo, e come 
ì giamenti abbiano da mangiare . Abbi 
massima diligenza, che i biiQ^ sieno gpf 
Cdienf Tom. I. M tct- 
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vernati . Tratta bene Ì bifolchi , onde 
abbiano maggior cura de' buoi. I"a che 
si abbiano aratri , e vomeri buoni . Guar- 
dati di arare terra cariosa {ó); né vio- 
lentare il plaustro, e l'armento. Senati 
baderai ove spinga , perderai il frutto 
di un triennio. Si faccia diligentemente 
letto alla greggia, e ai buoi; e si go- 
vernino loro le unghie , Tien iungi dal- 
la greggia, e dai giumenti la scabbia - 
questa viene per f:une , e per siccità . 
Fa di compiere per tempo tutti 1 lavo* 
ri, perchè le faccende di Campagna sono 
dì tale' natura , che se ne fai tardi una, 
li Unti tardi tutte. Se mancheranno gli 
strami, tu sc^U frondi d'albero, e C(»l 
queste fatti letto alle pecore , e ai buoi . 
Procura d'avere un gran letamajo. Con- 
serva attentamente il letame; quando lo 
«pOTterai, spargilo, e sminuzzalo. Coo- 
dtt&ilo ÌB -nattmao. In autunno poi vanga 
dattorno agli olivi , ed aggiungivi le* 
tame. 
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tàme. Taglia le frondi del pioppo, dell' 
òimó, della quercia; allojgafe per tempo 
gel pascolo delle pecore ; ma che flou' 
sieno troppo aride . Cos'i riponi dal prato 
il fieno d'autunno , e il guaime ben 
secco i Dopo le piogge d'autunno semi- 
fia le rape , il pascolo , e i lupini i 

> O S S ERTAZZONt 

At Capitoì* V. 

(t) Questo passo con solo mostra la religione 
degli Antichi Romani, ma ]a cura, ché 
avevano per h esemplarità. E ciò è tati* 
IO più degno di considerazione in Cato- 
ne , poichi altrove chiaramente accenna J 
lavori j che dal Castaldo debbonsi ordina- 
re nelle Ferie . Io non so , se in nessun» 
' de' moderoi Catechismi A grarj siavi il 
■ ■ '^reectM^ ai Fmorì dì CampagM di ùs 
- osservare leF^. S^to anùro^^toj 

(t) Qpeite feste, ths ì latini dicevano Campi* 
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talìa si celebravano, una vólftì all'api» i? 
onore dei Lari . 

Questo È un passo de' più oscuri di Cato- 
ne. Il testo dice cosi: Operaiium, rit.ce. 
narium, politorem (o pollinloyem , o pd- 
littSorem) diutlui eunden ne éaésat die. 
Qnaad il aura loué pour un tem^ deter- 
mini smtimwvtitr, soit un Jeurnaller 
il ne ht mhndra pai a ssa jervite patti- 
te tms . Coù Io traduce Bonnetrìe . Io t(0-. 
vo questo precetto tròppo crampe, efors' 
anche aasurdo. Chi è colui, che paga le 
opere per piU giorni , che ì pattuiti ? E 
se le pi^a , ciò acpadf , pecchi se 115 ser- 
ve ancora , opde gli sono state proficue , 
onde ha fatto prudentemente . Gcsnero sup- 
pone, che Catone abbia temuto, che gli 
opera} condotti per tanti giorni protrag- 
gano il lavoro piti in lungo, onde guada- 
gnare altre mercedi. In questo caso Cato- 
ne doveva dire al Castaldo, che invigilas- 
se perchè gli Operaj terminassero dentro 
il pattuito tempo i lavori . Io adunque 1 
1)0 iptcgQ in W» altr<i scaso più preciso,. 
Sue? 
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Succede i che un Fattor di Campagna tie- 
ne a sua disposizione certi Operaj o tutto 
l'anno, o parte dell'anno, sia poi che 
sempre lavorino, ono. Contro questa cat- 
tiva economia credo che parli Catone . Il 
che forse crederà ognuno , che attentamen- 
te osservi il testo j poiché quell' eandlm 
deve aver la sua forza; e nella interprcM* 
zibne tanto di GesnerOj che di Bannetrie 
non ne avrebbe nessuna*. Altronde poi to'- 
lefabe stravagante il dai^Hela ne!l senso ^ 
che non abbiasi a prendere ad opera per 
lui^ tempo la stessa pe»0Dft! perdoccbè 
se i diligente , e fatichevole , un tale pre- 
cetto sarebbe falso, e se è diversamente i 
sarebbe rìdicólò . 

Io questo passo una difficòlt^ assai gran- 
de nasce dalla parola politorem, o poìlin- 
&»rtm , o poUimorem , che alcuni Codici 
portano ; Pelitor vuol dire lavoratore a 
certa proporzione: in più stretto senso dis- 
Sodatore , o anche lavoratore di campagna 
in generale. Al contrario Potl'mSior è il 
ieecamerti . Questo non credo , eh' abbia 
nìmte &fare con Catone; ' giacché t'dgfi in- 
■ , M 3 se. 
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seffKxn veadent ^ s^k^ Mìèpì 

tnfeej., o vBccfrj poc j»n fienlas lo.spc» 
te , come mai la «» suite» ecQBomia 
gli avrà saggCTito ^.pigluwC' ad opera il 
becEamom^ per- se^lbdaiK^Ma PolUater 
Ynàì Ki^&aaG<ei^»te> cohu , cf^ racco. 
■j^Sihi^.'àia^-fmta s%\i angoli d?l- 
h macina , o colui , che la setaccia . On- 
de IO ho sostitmto Burattajo - qualcheduil 
altro può sostituirvi Va^liaiors . Checché 
ne sia, non si tratta qui, che diunOpe- 
ra;o, sia in tale, o tal altro impiega, L' 
onor del mestiere mi ha &ttD fafc tùtC; 
queste chiacchece . 

(4) Che i latini avessero i loro Ciarlatani rc« 
ligiosi, i quali pretendevano di presagire 
il futuro, o di rilevare ii natcosto , re coi^ 
varie cerimonie dei loro mestiere à»i he-j 
re ai merlotti , questa é cosa notiu^na a 
tutti coloro , chq^ alcun ptico sosa iniziati 
nella lettura ^ci loro Scrittori. Farà non 
di meno specie a qualcheduno, che Cato- 
ne nomini- fca-fostoro ti Caldeo, non pevi 
chÈ sia axaaa , che Catone ne avess; 
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notizia , ma perchè appunto lojiomina co> 
me soggttto popolarmente noto . Un mìo 
Amico ha creduto , che questo pasjo^inerU 
ti una grande con3Ìde»z.ioac . Si è posto 
però a scartabellare i più vecchj , c pesan- 
ti libri , che ha potuto trovare ; ed ha 
(critto un grosso Volume , nel quale erii- 
'ditamante, e dottamente piende-^ad espor- 
L ine vi iseguenti importantisàniii plinti:. I> 
' Cosa Catone intenda per nome ài Caldeo. 
1. Quali precisamente fossero i riti del 
Caldea accennato da Catone . ^. . Quanta 
fede vi prestante» i fionni. 4.- %ando 
incoBiiiiciassero rasi axoaoscere fuetti sof< 
te di inmiai . 5. Con <)uali ooni questa 
sRta (f iiDimDt sia Utfa xoaàtciiitB. ib 
Ke . JilKiflot'i & ' Oa qttilìi.)p& limati prìn- 
cipe derivssHro le 'pratiche dì coatoro . 7. 
QaaU vestigia ne sieno rimaste ancbe og> 
. gì fra varj. Popoli ec. Se prima di finire 
il nostro Secalo potrà vedere a stampa 
quest'Opera interessantissima, eertamente 
gli Ottotentisti avranno di che invidiare 
ì lumi, e ia dottrina profondissima di qu&< 

•ta *ti. t 

/. M 4 (s) I w- 
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i fiOStri Egawmuti lùnwxbtxiaftimtKte là 
^ierM|.al pvwso K<ediiorCMsot;.£ che? 
• ^liMiaci a«.t.,'mb;BUii.iUDaiw -ptrmen^ 

. . tuH' fri tanti metodi -augBtcM-.i)er -.noltii> 
I plicare il prodotto dc^noitri nccoLd co- 

■ ' sa più certa, quanto il rispannio, idcUe 

», -: menze , i! quale pui> fàcilissimamente, e 
sicurissimamente portarsi almeno ad un ter- 

,, Ko. E un terzo di risparmio in questo 
genere per una Provincia, o per uno Sta- 
to, è cosa assai importante. Come dunque 
insegna Catone, che il Castaldo .non ri- 

■ . . sparmi la semenza ì. Giustiiiehiamo 

Catone. Dall'intero suo Libro non appa- 
- " .rìsee, die molto al. suo ten^ st. foste 
studiato intorno ai dettagli ecottoinci dì 
. questa parte dì Agricoltora. Egli perciò 
-.' non. iqtCBde fui di. parlare^ che coidA>i»i 
' -spUorcerìfi inconsideraurj 1« quale ù offà 
tempo sarebbe nùoaa.. 

Biiogas , cbe awerdarao eticrn. s^iùta 
ù'^iteUD pnto 1* interpretazione dr Tni^ 
. Il tMD dice ! Stgttm deftudtt . 
Ora Turaebo -oucrva , cfae gli Antidii dis< 
■ere 
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ieto defrudare per defraudar!: . A Turne- 
■i-- bO' acconsente Pòpma . Plinio, Ai^ ime- 
sùj'l^ge defrUgtt, quasi frugì^^^i^ 
; ■ tìwgr «n il defritt/ei ritenuto da Aid» tro» 
' - L^asfcne'piti vecchj Codici di Catotie. J3e« 
'■■ fhd^t ^tt defraudare tegetem egli è lo 
■'teSsoi che diminuire, estenuare. Ciò ap» 
■punto elle fa il Vilhno , quando detrae 
alla iHBde la debita mimra della semenza. 
Al che appartenere il precetto di Catone 
si raccòglie da Plinio , che a questo rifei 
risce ciò, che della disciplina di semina- 
re , e del modo delle semenze insegna , 
Sebbene, aggiunge Popma , i Villani, e i 
Servi diminuiscono le biade o colla frode, 
o colla negligenza ec. E questo basti per 
giustificare la .versione fatta da noi . 

{£) Cosa sia terra cariata ìl dice Plinio. Pan 
landò però dì essa, sembra, che riporti 
y con qualche diversità il preeetto di. Cato- 
mÌi'^ ne in^^^^^^p^J^^San» carìòsam 

■ ■'. . 2iM mpàtarV^frwéò dice: Terram carfa- 
1*? tdwm cave, neve plaunra-, neve feeote im- 
■-W pellar. 
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piUst-. Plinio cluamandp codesta terra w. 
, .rfva ^doperà itn^ metafora to}ta ilalU na?* 
tura del l^DO, ed intende ili ^ire seee^^ 
f»T9s»t tttkf» te. Coliimcl|s . ae &\ un»' 
nozìoiw' alquanto diversi. ' 
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Fa d'uopo, che nella seguente inani«a 
osservi in quai tuogh! delk Tenuta si 
debba seminare ^ e piantare , Dove k terra 
è grassa, e lieta (i) senz'albra-i , ivi de- 
vi mettere il fnimeoto . Se la terra è neb* 
biosa , devi seminarvi massimatiieoté le 
rape, i ramolacci, il miglio, il paIUCO^ 
ig terra grassa , e calda piatitarvi l'oliva ist 
conservare ,' 1' oliva lunga (2) , la Saleoti-. 
na, forchile, la posea, laSerglana, la 
colminiana , e l'albiccra. Kjmterai spe- 
zialmente quella, che in ^esti laoghi 
passa per migliore di (atte . Piantii qM- 
sta 
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st»' sorta d'olivo a 25. o ^o'. piedi di 
distanza. Niun altro fondo sarà buono 
per servir d'ollveto, che quello, che 
guarderà' il Favonio , e sarà esposto al 
Sole (3). L'oliva Liciniana (4) fari be- 
ne dp¥.e. il fonda è più. freddo , e ma- 
gro . Se pianterai in luogo grasso , e 
caldo, cattivo sarà l'olio; e nel fecon- 
do r albero anderà a male , e il musco 
rosso (5) danneggerà. Intorno alle co- 
rone , e dietro alle strade pianta olmi , 
e in parte pioppi, onde aver frondi per 
le pecore, e pe'buoi, e legname da co- 
struzione, se ne occorre. Se in questi 
luoghi le riva , e i siti saranno umidi , 
pianta pioppi da vetta , e canneto . Fa- 
rai cosi. Vanga il terreno, ed ivi met-- 
ti gli occhi di canna tre piedi distanti 
y uno dall' altro . Ivi semina l' asparago 
silvestre, aade.i^nnlisca. Sta bene 1' 
asparago" sìlveswé col canneto , poiché sì 
V»!^^^ e s' abbrucia , e a tempo gode 
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ombra. Intomo, al canneto . tiimi-.salìsé: 
greco, onde abbi vtncHj. In ; quale : fon^ 
do piantar debba la vigna, osserva. In 
quel luogo, che ottimo si dirà essere 
pel vino, èi\ esposto al Sole, ivi porrai 
la piccola uva amionea, e l'una, e l'ai.' 
tra eugenea , e la piccola elveok . In quel 
terreno , che è grasso , ed assai nebbio- 
so, metti l'uva aniinilea maggiore , la 
murgentina, l'apicia, la lucana. Tutte le 
altre viti qualim^ s'adMuoa a^ualao' 

OSSERVAZIONI 

Al -Cafitoi-o VIj 

(r}-b^fl- ; .'. htiu, Aec,U teàtài eoo' 
tavgtó rigorosainentc il sisoaiffio per mw 

tenere il carattere della elocuzioDS Cato- 
niana . Meursio dice, che vale l'istesso, 
che lìtn cDiicimato , poiché appunto dal 
pradurre lieta apparenza di biade gli An- 
tichi 



DigilizBd by GoOgle 



DE RE RosTréA ."■ 'xi^ 
3'' tichi- chiàmarono il concilile' 7Ì«iliM\-' Vev 
di origine di parole! ''^ .(jj 

.,■],, 

) Plinio fa roolt' onore a Catona di questo 

pi-eccito , e ]o ripvtc pei- intero. Lo stesso 
fai.no diversi C<.mi-.;?;iuiori . Io sarei a 

come hanno fello , tamo tempo dietro a 
Catone per !o più iiiiitilmenti; , qui aves- 
sero pensato a spiegarci le caratteristiche 
differenze di queste varie sorti d'oliva. 
Almeno avremmo avvantaggiato pih èi 
quello che sapendo , che Plinio ripete il 
precetto di Catone . Ne daremo noi qual- 
che idea . L' oliva da conttroart si cono- 
sce anche fra noi : essa &::pQco olio . L' 
oliva lunga, da Cato&o ^^èttà radikt ma- 
jet, è nota egualmente. La Salentina era 
detta cosi da' Popoli, che la coltivavano, 
Scqnettl poi fossero quei dlTettwdl'Otran-; 
to, o altri dell'Umbria, non è facile il 
determinarlo , giacchi nell' una Provin- 
cia , e nell'altra ve n'era dei distinti con 
questo nome. U Orchite , secondo Servio 
- 0^ .cosi c^w^i^j^ somiglÙB^^i che 
ubi;. ave- 
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o'fireVB'aUfrfijun ttfticolife'i PìuèHf Pli^ 
-nio la chiama Bnnti» ì >e i\- Codice dì 
Brcslavia la nomina Puieola. Sarebb'essa 

' .«Od' specie d'olivo coltivata a Pozzuoli? 
altrimente io non trovo traccia per dar- 
ne idea. E' vero però, che Servio crede, 

. <die P*fta venga da pa-vendo . In quel ci- 
to filetta sorta d' olive sarebbe indicata 
dalla sua patticolare durezza , poichÈ face- 
va d' uopo batterla pcima per estrarne 1' 
olio. Più oscuira -forse è l'dtn detta C*f- 
ìMàmim 'da Caton» . Vmvm la dtiamt 
' Carf wwró j Columella Cii&MÓifa; ' FHoìo, t 
<IWladi<» ftmhWaà Avrebb'usa nMta Una 
figuM analoga al sene del Coni{so? Sa* 
Ivbbc stata coltiTata sulle vette delle Col-' 
ììaB, Ctthihiaf- Il mestiere dell'indovino 
aoii è'ìl mio. StTgìana: essa si coltiva- 
va lidia Costa della Liguria, ov' è Sar^/" 
na mi fiume Miigra- ^lùìcera: questa era 
detta così d.nlla sun bianchezza simile a 
Quella della cera . Ecco quanto posso dire 
intorno a queste specie d'olive. Se fossi 
nato ifl paese, ove cresce l'albero, che 
le ^òdKcCf D ni vi fossi fermato qualche 
tempo « 
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teitipir, forae potrei ora illustEir questo 
.{^sso. con qualche utile co orroatou /Fonte* 
^ de», -avrebbe potuto farci questa gtazia 1 
ma egli, che cercava parole vecchie, po- 
co si curava di cose utili. 

(3) Il vento Favonio è quello , che soffia dal 
giunto, in. cui ' il Sole ^amonU in equi- 
iK»Ìo. ;■ 

^}-Se aKoltiafiiD il P. Hardouin , t' oliva LicU 
-,P,-tt/aiM chiamavasi cosi da Licinio Craìso. 

.Mon dice poi, se perchè ne introducesse 
rr.ii^^' Bp^e da paeSE estero, o perchè 
SVess'egli sÌBgolar metodo di coltivafia. 

^} PJilÙD non Uaé^.:^ì^^ni^l[mto patto di 
Catone , dicendo : nacsre- tradii CaH ntw 
Kunt ruèrita . Per altro Edizioni, e Co> 
dici riputatissimi , recando il testa, invece 
del muscut ruhr di Aldo, hanno wiuieus 
tuber . Il taber è una pianta, che Linneo 
chiamò 'LycopcrAan varialoiuM , ossia tre- 
mella purpart». Vedano i conoscitori di 
^j^gf^pagna .^Wle di queste piatte sia au^l- 
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If, cke più ftdllDMte può coafjttbttusl 
intcM da Catone, 



(4) la swd. voluto, dw PoBUdem BottnWo tX 
eccellente, e^ benemerìm dì Catone , 
rìcpIirmiaiKloti una parte della pena, che 
' n è data per illustrare, o per oscurare. ^ 
testo, si fosse degnato, egli, che più 
ogni airi'o il poteva , di farci conoscere 
medÌLinri alcuni confronti o certi , o alme- 
no congetturili, quali sieno fra le nostre 
uve quelle, che o equivalgono perfettamen- 
te, o s'avvicinano alle qui accennate da 
Catone. Questa notizia utile di pei; sÈ , 
diverrebbe utilissima laddove il nostro vec^ 
chio Scrittore parla del modo di fare il 
vint». Possibile, xhe ci si v<^lia mostoK 
re ogni ntinima parte dell'esterno d'una 
buona Casa senu aprirci mai la poetai t»*' 
de entrarvi dentro ? Io sono in circoitan^ 
ve, nelle ^uali non'n'è pennesto &re 
nessun genere di ricercke . E' poi inutile 
il dire , che alcuni Codici in vece di amln- 
»'«w leggono amineum , o amintilifn , e 
in vm^ à' httvtulum leggono beh^am ^ 
o htl- 
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o htl-jìnum . Codeste freddure sono i\ 



CAPITOLOVII. 

Quando una Tenuta sia suburbana , 
allora spezialmente conviene averla ben 
^borata, poiché cosi le legna, e le 
pertiche si possono vendere ; oltre a che 
il padrone n'avrà il bisogno pe'siioi usi. 
Jn ogni fondo fa d'uopo piantare quel 
genere di cose, che gli conviene, e dar 
ie viti agli alberi , le quali sieoo quel- 
le dì aminnea piccola, e grande, e di 
apicia . Queste uve si ripongono nelle 
olle, le olle nelle vinaccie; e cosi nel- 
la sapa, nel mosto, nel vinatello . Si 
attaccano le uve duracina , e aminnea 
grande ; oppure si conservano appassite 
alla fucina del iàbbro (i). I pomi^ co-> 
me le mele strutee, le cotogne, le scan'^ 
Caiùnt Tom. 1. N ziane, 
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7,iane, le quiriniane, e cosi ogni altra 
da mettere in composta, sì comervano 
al pari delle mele mustee , e delle puni- 
che. Perchè stien ben attaccate ai rami 
onde maturinoj e, non .periscano prima., 
si sparga alla radice orina, o sterco por- 
cino (2). Saranno buone conservate nel- 
la sapa le pere grosse , le anìciane , le 
sementivi?, le tarentine, le mustee, é 
le ciiciirbirine . Piantane lanche altri ge- 
ji;ri ; 0 imic-i.i olive urcliite, e posìe, 
le quali ottimamente si consei-vano, se 
sleno C3) verdi y nella salamoja^ 0 neil' 
olio dìlentisco, se sieno ammaccate . Le 
orchiti quando sieno nere, e secche^ 
ireg.tle col sale per cinque (4) giorni; 
poscia levane il sale; esponile al sole 
per due giorni, o riponile senza sale 
nel mosto ben cotto. Qiiando vuoi ri- 
porre le sorbe nella sapa, o seccarle, 
fa che sieno prima ben asciutte, e co' 
SI le per^ . 
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Qui trovasi uno scoglio insormontabile . 
Seguo in parte l'Edizione d'Aldo, e in 
farle 4a rigetio . Aido legge eqsi . H*c , 

->^(E^ ilo. nominate uve, la eiliii,^^a!. in 
.-^^t^eih cottduntur , eadem in i^pa. t^jn mu- 
lto , lara reSe condmtur , quas suspen- 
dai daracinas , arainaieas majerei. Del ad 
faàruDi ferrarium prò pastis ea refle set- 
V4miufi Primieramente metto un ordine 
d'interpunzione differente da Aldo , paccD- 
3omi troppo chiaro , che differciitissinie 
cose vengano qui inumiate . In secondò 
hio^a ritengo ilduractnai, io luogo dì che 
ton^ raolto apparato di erudizione Ponte- 
dera mette duratura , per la ragione , eh» 
questo nome leggesi in Varrone , ed in 
Plinio nel luogo, ìa cui appunto essi Hpe- 
iono il precetto Catoniano. Lo domanderei 
a Pontedcnii onde abbia egli, che la sola 
liva aminnea si conservasse o attaccandola 
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lemplìcèmeate o fiueodola appmiiv al cftj 
iore della fìtrìna.' Un gru Botantoi soq 
;apeva forse una delle fìh comuni bccefida 
lidie nostre Mtsiaje, e Coondioe . 

(a) Vti tleiilìa mala fiotti . Un altro noito Gofr 
diano. Io ardisco interpretare ri latino, e 
dare ad una parola sola un senso di dus 
rapporti. Se bene, o male m'abbia fatto ^ 
altri il vedranno . Ho seguila prontamen-: 
(e l'idea, che il latino mi ha sonamint- 
strata . Ho in seguito consuftati i Codi* 
mentatori: non ho capito più nulla. Vi*; 
torio dice d'aver letto in un Ubro Tee- 
chio; mi fatiMm mahnm/ e In im al- 

da lui però chiannta 'mm Mkh, 
f^am mitmim. Lascia ^lùndi agR altri 
il pennero d'indovinare cosa venmente 
abbia scritto Catone. Il bravo Turnebot 
legge : ut faiutam mahrum fiat . La pri^ 
^a lezione citata da Vittorio è un arci- 
gogolo; b seconda una melettsaggme. Quel-, 
la dì Turncho i aliena dal carattere di 
Catone, come quella, che ha un non so, 
(he di ricercato , e di prezioso . Queste 
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. fassCCVazioni servono per rìcpondere a fo^ 
ma, a Pontedera, e a Gesnero. 

.(^ MeiUWj iia credutd dovérsi porte espresra- 
mente il termine antitetico arida , che 
tDanca. bella maggior parte de' Codici:; e 
Jiel testo d'Aldo. Può essere « che Catone 
non avesse taciuta 1' arìda , poiché veg- 
giamo , che lo mette Varrone citando que- 
sto passo . Ma , dcgancisiimo Meursto , noii 
può essere ancora, che Catone lo avesse 
pur taciuto , appunto perchè non stìp» 
pone senio antitetico di verdi, e seaBti 
quantunque forse comprenda il suo precet- 
to e sstche , e -verdi, ma suppone senso 
doppio fra verdi ; o sane , e aramaccaté , 
o cascaticcie? Catone era economo anche 
nelle parole , ed era capito . I Commen- 
tatori .Ile sono prodighi, e si capisconò 
fare volte. Veriti nmiliaiite! 



ttmivcit^^ j^iDtioiio fac naicere le for- 




i che iej^tiò dué in ve- 
^^^0 la Eacllttà dell' 
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me dei (hte oumeri Romani- Varrotie 
altro accetiiili'e*»f«V giórni. - 

Vorrn ^uì , se fosse possibile, dare 
fpnìcki ìdta inWUigibile de' frutti noraiift^ 
ti da Catone. Ciò, che ho potuto racco, 
■ gliere, si è, che alcuni, e fra gli altri 
p. Hardouin nelle sue Note a Plinio, cre- 
doro, che la mela niustea sia quella, che 
si chiama mela di S. Glo^^nni , cosi chia- 
mata o perchè presto maturava, o perchè 
aveva una certa dolcezza simile a quella 
del mosto. Il fr» grotto vien creduto 
quello, che noi diciamo èata Cristiana. 
■I latini lo chianwyaiwi piruai •pelemMin , 
pereU ricopila la mano. U taeiriiuH^ 
(ra proprio dalla Cunpanìa ce. 
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PlANf A*Ì fichi raarisci io terrea 



cre- 



toso, ed aperto: gli africani, gli erco- 
laui, i saguntinl, gl'invernali, i telani 
neri dal picciuolo lungo in terren gras- 
so, Q. iej^n4%H^'\ì»*?*ài-I>f«9 ^riga- 
to, non mancheratti ifiéno (i), Se tal 
non sarà il tuo prato , onde non ti man- 
chi fieno abbilo arando (2) . Avendo 
presso la Cj[c5i i tuoi fondi, fa pian- 
tarvi ogni genere d'ortaggio, ed ogni 
genere di fiori , e cipolle di megara , e 
mirto coniugale (3) , e bianco , e nero , 
e lauro delfico, -e ciprioito, e salvati- 
co (4), noci calve (5), avellane prene- 
stine, e greche (d). Il fondo urbano va 
piantato cosi; e cosi deve fare chi quel- 
lo solo possedè , onde averlo fecondis- 
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OSSERVACI 0 .N i , 

Al Capitolo Vili. 

(ì) ]Hb lasciato ài ot^arvare in yvj luogin scc^ 
n fin qui la ccAnncsMone dd 4lÌccoiso Cài 
tornano . Cretto Capitolò i intitolato i iit 
ebt dtièmui plam$sr* fieU di diw 

tm ^9Mlhi t Gotoe am pu& ■ questo tiKn- 
lo corrispondere, tutto il tnto « poiché C»- 
( tose non parla dc'ficEii le noa nel prìiao 
periodo ? Ècco una nuova prova , che ì ti- 
^ ioli de' Capìtoli non sono autentici. Ma 
come poi Catone d'ingegnò severo, e pro- 
fondo salca coti spesso di palo in frasca 
Come! leggitori! O tutta l'Opera di Cà< 
tone, che a noi rimane^ è iili Bccozzamea> 
to casuale di rottami slegati^ rimastici da 
antiche ruine, o Catone era tutt'altia es- 
tà da quella, che ci è stato su^»sto< Ve> 
dete quale vi piaccia inolio diqueste dw 
conseguenze . Io ho gìà.s^lto. . 

A propotbo iì fidii i liene porW qui 
un airioM «paddotiv. Un fiso fii cìòi ctM 
pt». 
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^MdUssc la ruina di Cartagine . E' no'to i 
the iE^Ione insisteva in ogni suo discorso 
'al Scn^) perchè si risolvesse a ditirug* 
gere ^duttgine Va giorno avendd e^i 
portato in Senato un fico d'Africa^ o ciò 
facesse a bella posta, o per accidente^, £ 
■venddo tétOìKt in mostra, così che mol- 
ti pcKetOno vedc^lOj domandò loro da ^uan- 
' t» «e»I^ Tmiesmo-^ìtio i che quel fico 
fosse colto } Ed avendo ogniino risposto f 
che doveva certamente essere poco tempo j 
Catone replicò con molta vivacità.' ebbè- 
ne, sappiate, che questo lieo pendeira dall' 
albero a Cartagine tre giorni fa; tanto ti 
nemico è vicino a noi . Questa riflessione 
fece risolvere la terza Guerra Punica . 

(i) Gli Editori si sono ingegnati d' imbroglia.* 
re questo passo, c di renderlo inintelligi- 
bile . II testo dice : Pratum ti irrigaum 
èaieBiij f*uam tim ^tfiiitt j si no» erti 
, tÌKum-i nf fmwméwet i tammittite. Edl- 
EÌODet-AMu-^-Mem^ I^g&co^ i Si am , 
-& erit'skcw»^ M fmiim delitti *iw»'W 
sui ariti Soli*ÌBbó -legge : fratuM si ir- 
riguuM 
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(0- Mirtum con/ugulai» i (lice il te»o . PlìnÌQ 
-lo chiama, conjugale, credendolo quello, 
. cht era dedicai», ji Veatte, t «Hib futzze, 
qastto ^tmo spìeffi il emjugulum ài 
iCuoin Bècbe Pepnu, v'adm^e ì( Ca* 

- . ! pano praety Aaeeaào > p iSchcvt^enio , 
'- poiUKtrìe p«D& Jo «piaga oooK atto a &< 
I» foraiK , , f ìottecciweiui ; (r cpqtidcr^ 
\l con/ugaium pon comQ una Epecie, ma 
fotne proprietà generica delle due specie 
seguenti , bianco cioè, e nero. Checchi 
sia, credo r he abbiano ragione quelli , che, 
come osserva Schoet^enio , ledono nel 
testo latino conjagulmn, con ciò rispar-i 
ffiiaiitloa'S &KcHie aa extou^- ^-.Gmmm^ 

• ; |ÌM, . 

(4) Plinio citando questo passo di Catone dÌ7 
ce , eh' egli nomina due sole specie di 
Lauro , il delfico cioè , e. il cipriotto , 
Quindi ragionevalmeote d preiaine da mol- 
ft, cise m adulterato il tcAO « noi peri 
' venuto. 
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venuto, e che quel Salvatìca non ci ab* 
bia a ftre per niente' tanto più,i^lie i' i- 
stesso Catone ne) Cap, iji. nomina due 
sole Sarti di Lauro. A ciò s'oppoaai p'fc, 
rò , cbe tutti i yecchj libri sostengono S| 
lezione adottata da Aldo . 

^j] Sì ctiiatn'ano cd/ue ' perchè forse scoperte 
ntilla icmmità a>moda' delle^ avelkiit . PJÌt 
niS legge galia^ che vorrebbe fiìre igìair 

' ' 6!oa i facile Radicare, che rasza d; 

^6) Le noci greche sodo le mandorJe . Noi non 
le abbiamo chiamate così nd testo, poiché 
ci ha fatto molto senso Plinio , il quale 
dubita se al tempo di Catone !e mandor- 
le fossero cognite. Dall' altra parte poi 
egli ci assicura, che si chiamavano Gre^ 
phe anche le noci comuni. 
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CAPITOLO IX. 

I Saliceti si debbono piaiJtare In luoghi 
acquosi, umidi, ombrosi, vicino a' fiu- 
mi. E guarda d'averli proriti, sia, che 
ti occorra servìnene per tuo uso^ sia pet 
venderli. Se avrai acqua, abbi speziai 
cura d'irrigare i pra^. Se non ne avrai j 
ingegnati alla meglio (i); ma noB istar' 
senza prato. Così & d'uopo team qxat 
lunque (2) Fessessione 
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OSSERVAZIONS 

i At Capitolo IX. ' 

l) Si apum Htm babeb'ii , sieea qum plurkft 
faeho . Così il resto • I Commentatori vo- 



diventare assurdi. Meursio pretende, che 
s'abbia da leggere: lic ut babcat guam 
plurimam facho . Il che vorrebbe dire j » 
. st Hfltt avrei acqua ( onde irrigare i prati , 
p &re abbondante fieno ) , ad ogni utJa 
fa d'averne mila maggiori copia ^ che po- 
trai . Al quale proposito ragionevolmente 
osserva Gemerò , che se sì dovesse segui- 
re la lezione di Meursio , il discorso di 
Catone sarebbe perfettamente simile a queir 
Jo di chi dicesse ad un povero, che do- 
manda del denaro: e se tu non hai dena* 
ro , devi i^re ìa modo d' averne nella i^g- 
giore abbondaiuf posubile. Del nmaneni 
te il ttetit -f^HSk ^^'-f" /"^''o ^ Catone 
k stato tradotti éi me , ingegnati alla me- 
l^i^i essendomi parutQ che ^Js ipaoiera 



lendo spiegar questo patso 




1 



iiOlk . 1 T to H- E 
tiòEfra ài din «esse nule otn tradoziond 
pedàateccar, .q'DsIe'saidibe: fimiu A' tee- 
ebi quMtt filt puù i Io óon concMco Fae^ 
n iti lalk t 'litne sk ctmume^ e perciò 
tosto, e con perfètta chiarezza ìn(elli;jibi- 
V Je r.espreisiooe del prato siao. C.hs se 
. inai s'usasse ia Lombardia per tontr.ippo- 

■ . sizione ai prati artifizi.ili coli praticati , 

s'avverta, che io scrivo per. tutta lialia , 
in molte amplissime Provincie della, ^uale 
- , poco, o Dulia si conoscono i. Prati artifì- 
zialt . Altronde la mia spìagaxìons nulli 

■ ' ' altcn J'-intendimento dell'Alitarsi^ 

'(i) ìio tflguita in ^ocsto patto la leziose, che 
cottevi prinw dì Vittoria j paNU <k tro-~ 
' ' vo piU confonne' aU'iiuen ìotctidimeDtd 
' 4t-CMDite.--N«n'.]KRÌÒ « g a t awì -quella 
dice: iwe-Wti^nnbW, fioJ 
■ idt mfédh ^atm-i "SokbM» «nervo i 
^jtnÀ aU «ù- m&ajiÓKKindnèbe «op^ 
jiNsso i- Bitaò ili óaa porii «bui «ipeiM 

(S) Bbnfeetrid assWvt j dMt' ^peatà pfecettò i 

■■ ■• assai 
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Dssai analogo alla opinione , che aveva Ca- 
tone , cioè, che l'allevare, e tenere be- 
stiame .fosse cosa di sicuro profìtto; Sap- 
piamo infatti , che domandato un giorno 
. da tal uno Catone ^uale fosse la vi* piti 
sicura per articchirsì ^treito , egli rispose 
l' appltcarst sd'.allevnv^ e- tener bestianiei 
- boWiidBH-'{ioi dàllo ^«tisstt 4m1 bsse l' 
-Utt» anaó io^ questa^ Catone rìtpxei 
i j^'egli'-em-il fm quills' stetsa^nai me 
' ' diocremenlei- Cinrane'^ ^oegiì ^ cbé ri^ 
risGs questa meddotò '-md suo Tùttatd 
degli O^^, dove & óa Catone, àdditat^ 
ànchè H term mezxo dì. presto, irrìccliii-- 
ii, tti i iecondo lui l'allevare-i is tenei' 
bestiame per male, che ciò si faccia. Pa- 
i», che Bonnetrie vada qui in collera con 
Cicerone , supponendo , che la terza repli- 
ca Catoniana sìa tutta della fantasia del 
IRomano Oratore . E Bonnetrie lo presu- 
me, perchè Plinio non l'aggiunge, come 
che il detto di Catone ripeta. Inoltre op- 
poae l'autoritlt di Columella , che nella 
Prefazione del lih^ VI. &i di questo stes- 
te fxtttti Coliintelld' iefttti dke- apetta' 
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mente parei^li imposnbile , ci» no noma 

ài à buon senso, guai era Catone, abbia 
avanzata quella terxa risposta , che parec* 
chj autori gli attribuiscono , perchè si peri 
dercbbe più a mai tenere il bestiame , di 
quello che si guadagni a tenerlo bene . Io 
1. Amando umilissima scusa tanto al Sig. 

. Bonnetrie, che a Cnluniella. Rispondo al 
primo, che secondo tutte le leggi della 
buona critica vaie pili in questo caso ì'k- 
■• ■erzionc di Cicerone , che il silenzio di 
Flinio. Cicerone era al fatto delle xiìten-. 
xe- di C'alane j ed 2 unto quanto egli co^ 
■oscesce ^nel 'ffm^aamo, le etti lodi ia 
mille occasÌDoi egli ha celebrate con inlìi 
Ulto impano. Del siJensio di fUiaio 
trotide molte ragiooi si possono addurre, 
cbe <^nuK> di per tk manifesumente n-e 
de. Riandò poi a CoJumdIa , che la 
terza replica dì Catone non deve prcDdeF<* 

. sì a rigore di termini ; e perciò non è tP 
uopo, che contenga una massima precisa: 
piuttosto ha qualche senm amplif)(atìvo, 
che noi spesùssiroo adoperiamo , quando 
fi «CC0IW4 di esprimen aq^ yetiti di mas^ 
- «taa, ' 
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Hinu, della quale siamo pi enissì in amenti 
per senso intimo persuasi. Quindi è, elle 
si calunnia Catone , volendo interpretare 
le sue parole in senso, che grande lucro, 
e sollecito, piucchè in qualunque altro mo- 
do, si farà tenendo bestiame malamente. 
La proposizione di Catone potrebbe essere 
questa: che si guadagna col bestiame an- 
che quando non vi si adoperi tutta quan- 
-, ta la cura , e dilìgenia . In questi termini 
il detto di Catone è verissimo; e molto 
meno poi può tenersi per iìtravagantc , 
quando formi patte delle due antecedenti 
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Un campò ad olivi, ctì. 240.. jugeri da-- 
ve avere un Castaldo ^ una.C^talda (j), 
cinque lavoratori , tré bifolchi , un sottobì- 
folco, un asinajo, un pecorajo; in tutto 
tredici uomini: tre paja, di buoi, tre asi- 
ni da bastQ celle loro ceste per. traspor- 
tare il letame', un altro asino da girare 
la inola (2), cento pecore, cinque sor- 
timentì * di utensili per far l'olio, una 
caldaja, che contenga trema quarantali, 
il suo coperchio, tre uncini di ferro , 
tre orde da acqua, due adacquato; ,.ua' 
altra caldaja da cinque quarantali , il suo' 
coperchio , tre uncini , un lavello pic- 
colo, due amfore da olio, un'urna di 
cinquanta sestarj, tre pirie, una seccliia 
per l'acqua^ una conca, un masteilp f 
ùn lavato jo, una: padella,. Qua masteUiet-' 
t^, u;i3 msitutm (3) j un caudali^ j uif 
'v ■ .. .'^^ 
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sestario, tre plaustri grandi, sei aratri 
co' vomeri, tre gioghi colle loro ccirreg- 
ge, sei fioimenti pe'buoi, un erpice, 
.Quattro- 'barelle stercorarie, e tre ceste 
ea:ercóf arie , tre altre ceste ineiio graiitìi 
della metìi per lo stesso servigio, tre 
basri da asino ■ In quanto alle ferramen- 
ta , otto forche , otto sarchielli , qu^ttno 
jjale, cinque zappe, due rastri da- -quat- 
tro dtinri, tre falci da fieno, sei da stra- 
ine, cinque da potar alberi, tre scuri, 
tre cavicchie, una pila da farro, due ta- 
naglie, un ra^chiatore, due ferri da fuo- 
co, cento olle da olio, dodici mastelli, 
lE^eci olle da vinaccièy dieci da morchia , 
dieci da vino, dieci da frumento, un 
mastello da lupini, sei tine, lavato- 
io, e la sua pietra, dus vasi da acqua, 
parecch; coperchj per ciascuna olia n 
tìna, tré ti^m dàll'asi- 

ìaoj una g^il»»^ làmia j e l'altea all' 
Ssa spagnueto tre mauubrjj un tagliere, 
O a dm 
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due piatti grandi, di rame, due tavole,' 
tre scantù graodi, ' uno nella camera da 
letto, tre sc^elletti , quattro scranne, 
due vasi da bucato: un letto nella came- 
ra , quattro letti pensili , e tre altri , una 
pila di legno da calquiera (4), un tela- 
jo (5), due mortai, P" ^ * 
l'altro pel farro, uno da semi (<f) per 
scerre i nocciuoli , un moggio , un mezzo 
moggio, otto materassi, otto coperte^ 
sedici guanciali, dieci coperto], tre to-. 
vaglie, sei giubbe pe'garzonL 
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AL Capitolo X. 

\ì)- Sul princìpio di questo Capitolo i Com^ 
iDcntatorì se la prendono orribilmente con- 
tro gli aniicdi Copisti, i quali credono, 
che abbiiino confuso lemma, ojsia titolo j 
c testo. Noi lascieremo, clic perdano il 
tempo a loro piacimento . Osservo sol- 
tanto , che perdono il loro tempo ^ non 
solo perchè quegli antichi Copisti sono 
morti , e non ritornano certamente piti » 
copiar Catone nè bene, nè malej ma peN 
chè ancorché pur si conceda,- che abbiano 
bonfiuo il titolb cbl te*»; dà tale confi- 
sione in questo luogo iion viene nessuno' 
incoi] veniènte , quando per avventura noit 
vogliano essi chiamare inconveiiiente l'aver 
posto i come dicono cai essasi fatto da- 
gli antichi Copisti , un verbo déteimìnanté , 
onore ; cIk pn^iabiliiiehté avrebbero volu- 
to farsi i Còmmentatori . Ma percliè , di- 

. , iiluDOj perdi ori ni il tuo tempo, a far 
O 3 guerra 
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semenza! Ah! ina si trnvano qua, c là 
degli uomini sedotti, che creijono essere 
molto ODorato il mestiere di rendere iairi- 
telligìbilì le CQse chiare, e di coprire di 
piit dense tciid>re quelle, che sono tutta- 
via oscure- e soprattutto di riempiere tut- 
to di volumi enormi pieni dì cfaìàcchere , 
e vuoti di utilità . Perciò gualche volta 
credo giusto d'alzare la voce. Leggitori! 
Se la cattivi fortuna avesse condotti voj 
' a tradurre Catone in luogo mio, al ve- 
dervi traiiitr ad Ogni linea dai pesantissi- 
jni Torni (ic'Commentntori , come mi veg- 
go tradito io, per verità, che v' irriterei 
Ete al pari di me. 

(i) La lezione d'Aldo non ncIJita l' uso di que- 
sto quarto asino; ma Vnrronc ci avverte, 
"che il suo destino era di girare la mola- 
e' reca espressamente il passo di Catone, 
così che serve ad emendare il testo '. Io 
qbì non ho potuto tenermi dal hn unti 
esclamazione. Oh! beati gli a0ni (léltem^ 
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po antico ! Almeno essi avevano un me, 
<stix fisso, ed una determinata serie dì 
-%c^(., eseguite le quaii poievano'jtraa- 

. ^alyaìaente mangiare, o riposare. Alieni, 
■po ^og^- non s' usa cosi ■ Quanti Mraittta 
■ costrctHia fere'- ^neco una tale esclaittaì^tT 

"^e! {da Ron'eatriamo in morale. 



seguita una cert^agaiogia congetturale. .Non 
era possibile adoperare termini precisamen- 
te equivalenti, poiché i nostri Lessici, non 
li somministràoo . Che sa qualchcdunò pu- 
re li somministrasse, è troppo chiaro, che 
- ■-- flon merita una piena fede, poiché grande 
alterazione hanliO sofferta non solo le lin- 
gue, ma le cose, che le lingue esprimo- 
Tiòi-'Se n'è-dìlb ilti esernpio disopra par- 
■ -i";'^tìidw 'delle Balli. Quindi [wi-uascc quel- 
--■■T-lfl qualunque diversità, che-' pu6- 'trovarsi 
'> - ^hc fìv ' la fitKtra B^àfzMée, 9 il prer 
plesso Blf^i, 




P 4 (4) Ab- 
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ì.i6 .Catone 

(4) Ahbncàa i' ossacvaiow dj Gesonrp ^ il 
... jqiulc trova piiticonveoicntc. I^gere qncstd 
passo, secondo U, Codice di .Itenlaw } 
. Imi ìiffum. fiifltmtam .mw -, <^e -aKoat 
(loAldo«'f:i>C poeta.: pilm liffwm.maami 
fuìhméam uHuSu, Tut^.le, altre \pX»t die' 
egli, erano o di metallo, , o di wtmo; 
. quella sola da, cal^uiers.. usfva^ >di Icgiw 
per non pregiudicare ai paiuiì> 

($) Te/n»» jogalem mam, di^C il testo ..Popma 
. . la spi^a, pel Telajo . S^uo questa, spiega- 
zione come la, più a proposito. L'edizio* 
, . . nj , the portano tcdam invece di tilam i 
. . tonft evidentemente adulterate. 

{£) .tutti i Cofflmentatari convellono 
som cotretto il tcst.o.. Esso è ils{;guente: 

■ imam- VfX. tolft ìg mvs tt^dinìrae da Tur' 
néboi . ■ j ■ 

Udio^ (f ìé disarete jf^tsbùs. ai.jfetén 
«franilo gli «^in>ci , die nella toi^entf 
tMiti noini pti M^ atotimmfÈ» strat 
aieri 
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meri 'posso avere presi. In conipenso ri- 
rlt^^fc-qul alcune generali ouervt^àoiii di 
il^Ottllcf a i che servono ad illMlWM-'BiKrj 
fttSÌ-^ questo Capitolo; 
; 'tyi-paja dì busi. Catone vuole tre 

' W'fi?'*" 1 vuole tre gioghi colle for- 
biture. Dunque esige tre paja di buoi; non 
semplicemente tre buoi soli . Parla di sci 
aratri; e ciò perchè rottone uno s'abbia 
tosto con che supplire. Ciò collima con 
guanto Catone dice di una Vigna di cen^ 
to jugeri , per la quale domanda due buoi , 
due aratri, e iin bifolco. Varrone conferà 

'liitt la itessà cosa. Sasìyna , dic'^li, per 
àugénio }ugtH fcrive bastare due paja M 
èaoij i Catane neglt tHveti dì 'dugentil 
^TMitt» j»geri itr*^^ paja i Onde 
^ofiieei che Sàsena dica il ver», tnet^ 
nudò un paje dì buoi itt eittta fugeTt, si 
Un pajo fie mette Catone ptr óttAnta i Fi- 
nalmente Catone scrive,- tìiè ^naUte paja 
di buoi , di asini , e di muli s' impiegano , 
altrettanti plaustri si debbono tener pronti . 
0*à dove pone tre plaustri, ivi debbonsì 
il^rre tre paja di buoi, d-»ì biroii 
Olle 
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Oitt da •die cento. Si sispetta . molta 
fii ^ueito numero, leggendosi neUo antich; 
cdiEÌoili dleti . PoDtedera conferma il dub- 
bio con questo discorso . Se Je olle per 
la morchia , secondo Catone debbono es- 
sete dieci j' essendo certo, che cola dalle 
olive più morchia, che olio, le olle da 
oli© debbono essere di minor numero, che 
Je altre. 

Ciascuna ella per Ponterìera crede , che 
la voce pareccb/ debba rigettarsi , tanto 
piii, che il Codice Fiorentino l'ha omes- 
sa. Il testò éàce: ÒpitKiUa tUlUf, itrìh, 
primi plura. Socpettft '^Ir , «bei Copisti 
non hitendcndo il sigtiificatg di J^va, 
abbiano posto M natane pìura,-t che 
pM- dà margine iia -tma introdotto nei 
'festo', ' ■ ■• ■ r ' ■■■ - 
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CAPITOLO Xt 

Una vigna di cento jugeri deve ave» 
re -un Castaldo , una Castalda , dieci lavo- 
ratori, un bifolco, unasinajo, un vinchia- 
ju^o, nastm^Hekotì setlicj,v:g/erspne in 
tutto. Due buoi, due asini dà filtro, 
imò da mota, tre finimenti da torchio ^ 
olle , nelle quali possano stare cinque 
Vendemmie di ottocento cullei (r), ven- 
ti olle, pelle quali riporre le vinaccie^ 
venti da frumento, i c opere li j per ognu- 
Cà; sei uriie impegolate, quattro amfo- 
impegolate >anci%^ j flae adacquato) , 
tre colato) di viuchj , tre colatoj per le- 
vare i fiori, dieci orcie da mosto, due 
plaustri , due aratri , un giogo da plau- 
stro, un giogo (2) molare, un giogo 
asinario, un piat*tì''-^^de' di raine , un 
manubrio j utia ^^ja, che contenga ua 
ctilleo, un copeitHio di rame, tre and- 

OigitLZiatì by G 



ni di ferro, una caldaja da cucida con- 
-tenènte ufi culieo, due orcie da acqua j 
ima uasiterna^ una conca, un mastello j 
UD lavatdjo^ una secchia da acqua^ una 
padella^ un colato jo, m candeliere, una 
mastelletta, quattro letti j uno scanno^ 
due tavole , i5n tagliere , una cassa per 
oli abiti, una credenza, sei scanni lun- 
ghi, una girella da pozzo, un moggio 
cerchiato- di ferrO| un mezzo mòggio, 
m vaso da lavare, e la sua pietia, un 
vaso pé' lupini j dieci olle. Tre finimen- 
ti pe'buoi, altrettanti per gli asini, tre 
cestelle j tre sporte da letame, tre mo- 
le asinaric) un mòrtajo. la quante alle 
ferramemai sei falci p«r leviti, tinqo» 
falcettCj cinque falci da bosco j tre da 
alberi, cinque scuri, quattro cavicchie, 
dieci vomeri di ferro (3), sei pale, qaat- , 
tra ràstti-^ due di quelli da quattro don- \ 
ti , quattro conche stercorarie , uà badi- 
le da' sterco, qnaranta fakene i*r 1* 
' ' ■ Vigne ^ 
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vigne, e dieci ronconi (4). Due ferri 
da fuoco, due tanaglie, un raschiatore, 
venti coAiette Amerine , sette da semir 
nare, quaranta conche, quaranta pale dì 
legiiQ, due otri, quattro materassi, quat- 
tro coltri , sei guanciali , sei coperto; , 
tre tovaglie, sei giubbe pe' garzoni (5), 

OSSERVAZIONI 

AL Capitolo XI. 

fij II testo Aldino , che io ho seguito porta : 
dulia ubi qainqae vindemia else possint , 
culteiim DCCC. Ponledera osserva, che 
nelle vecchie Edizioni si legge ; MI» :um 
operculh , ubi ■vindem'tie essi possimi, cu- 
leorum aBigtmi>ram , ViClorio legge : dalia 
V. ni! -vindemiir esse passini , cuìeism DCCC. 
Ora, domanda egli, chi ammetterà il nu- 
mero di qiianin , o cinque botri in una 
Tenuta di cento jugeri ? E chi poi sup-_ 
porrà si grandi codeste botti da contece- 
p cÌasche<funB dugeoto, ò cento sessanta 
Culle!, 
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Cullei, e tune ituieme ottocento ? Vieri 
egli perdò i sospettare, che nelle modera 
ile Edizioni siasi aggiunta la parola jbm- 
qtie per ìscemare la dipesiti - facendosi 
dire a Catone , che s' abbiano tante botti 
da contenere verso ottocento Cullei di 
vino, che i il filtralo di cinque vendem- 
mie. Ma nemmeno di questa interpretazio- 
ne Pontcdera ò conlcnlo . Domanda egli 
in primo luogo quale fosse quel Capo di 
casa, a cui tornLissc conto di tenere una 
Cantina capace de! vino dì cinque vendem- 
mie. Insiste sul carattere di Catone; e 
hon crede presumibile , che colui , il qua- 
le sempre inculca il vendere , e il quale 
suggerisce , che «i venda il servo cagione^ 
itole, e il sprvo Tccchio, volesse poi te- 
here il vino in Cantina per cinque annate ; 
Per nie trovo debolissime queste obbjesiD^ 
111 . Primieramente che razza A difficoltà 
v'è mai in concepire, che nella Villa ru- 
stica gli Antichi avessero una Cantina cai 
pace di cinque vendemmie? Non veggia^ 
ino noi Catone ad ogai passo intento ad 
Insinuate al Cepd di casa dt ben fornirsi 
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.di tatto r oceorreate ? Fa- spec;* 4..ft)Dte- 
dflra ii dover supporrà un euI^ibiJj^ vi- 

,-jio di cinque annate m casa f -w: Vvcblo 
venditore per massima . Pontedera st è 
dunque dimenticato , che Cafone «tesSo al 
Cip. in. ha detto, che s' abbiano mke 

thimi, onde si possa asfctiare la carestia . 

< -Ecco adunque in che senso Catone c pei- 
carattere venditore^ quandu trova nel vcn- 

, dere il suo migliore vantaggio. E' dunque 
probabile , che generalmente parlando a 
tempi ti Catone ogni benestante tenesse 
il vino duiicno per cinque anni e che 
di anno in anno vendesse i] più vecchìói 
<jiitsie obbjczioni Pontedera passa ad 
un altra . Come? die' egli: da. cento juge- 
ri si caveranno in cinque iintii ottocento 
soli Culle! di vino? Non dice Columclla , 
che s'Jia, da sradicare la vigna, quando dia 
taeno di ,tre Cullei per jugerof ,wide la 
Cantina, che qui raccomanda Xatoné, do- 
.vro^r'iiirD^ere ju^ <^t9(^eMo 1 sia mil- 
J= c>nq"'^t?«S^^«-.Nè.giàdÌineno po- 
A'c in dqit^^i^^iis. la somma industria di 

vCatonei onde Plinio «el JtbjXIV* «ap-IV.' 
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eiptcssoRKiin cfice, che - iwtissiiiia «ra 
iiiasniin dì Cstuw, cbe «pii jwger^ 
«*«v»»f '« thrmtr* dìm Cvllti di vmo, 
Calfito Pontede» da queste osrervazio- 
ai peiM3,' che deUnsi assolutamente levar 
vù la parola ^ utoftw , e piuttosto sostU 
.tnìrvi quitqat, giustifìcaodo lo sproposito 
di ffmimatìct , che fa commettere a Ca- 
tose, col riferirne UQ simile di Plauto, che 

ha detto : lUko r mnts meretrìces, 

uài quisque habhimtf tavenit . Posto poi 
il cambiameato del ^inqu* te quisque , il 
testo riceve un altro senso ; ed il precetta 
CstOQÌaDO vecserk a prescrivere tante bot- 
ti, quute nbbingiiano per ogni vandciih 
mia: t ìa questo (eato Pontederft .tnv^ 
che Ta bene il conta degli ottocento 04: 
là, calcolanda, che ogni' ji^ro se dì« 
ottD^ il che però , die* egli y i . deUe biwi 
M anaaite neUe v^ne migliorì. 

Io non posso sottosCrivemà alla o|w> 
BÌone di Pontedera. In primo, luogo io 
non SD, se sia ragionevole il aappoin 
che^ le vigne dd tempo di Catone detsem 
mia prodotto, ^lapt^ ^^(1^ ^ 
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tempo esigeva Columella . Al tempo di 
Coi u niella Roma aveva una popolazione 
enormemente grande : Ìl lusso signoreggia- 
va in ogni maniera: l'Italia tutta era piti 
un giardino di detisìe, che un tsnvno di 
utile teniiità. All'opposto al tempo di 
Catone e Roma aveva meno consumatori , 
C dominavano ancora massime dì tempe-. 
fanza , e di frugaliià. Ora è certa, che 

' la riproduiione tiene dietro sl consamo; 

' ?e perciò se ai tempo di Catoni consuma- 
vui. neno, ragion- vao]e che si ammetta, 

. dcke tsena ancora si ciproducesse ; quantun- 
que una toleindostria 'di riproduzione com- 
parativamente ìn; quel-tempo potesse pas"! 
«are per Ja UMaaiinBj.chB compaFacivamen-. 
te a quella (K altro tompo sarebbe medio- 

' ere. 'Dunque non possiamo fissare il qua n- 
lìtativo de'Cullei, che al lempo di Cato- 
ne traevasi per ogni jugero . Ognuno poi 
vede, che bisognerebbe fissare questo (juar.! 

■ titativo per poter procedere, come vuole 
Pontedcra . 

In secondo luogo poi io sospetto gran- 

'. demente che -iq tutto, questa «sanie s^ 

Gt»tt Tom. I, P omet- 
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cÈ»tett3 la difucidaziane dì aa punto,, che 
eteào necessarissimo . Ed ecco qual è. Quan- 
do si dice , che un Podere doveva rende- 
re tanti Culle! per jugcro, s'intende del 
numero generale dc'jugeri, che compone- 
vano un Podere; oppure s'intende del par- 
ticolare numero de'jugeri , che in un par- 
ticohr Podere formava la vigna? Nel ca- 
pitolo X. noi abbiamo udirò, che per ot- 
tanta, o cento jugeri si richiedeva uji pa- 
jo di buoi. Ora è certo, che non tutti 
quegli ottanta, o cento jugeri s' aravano; 
perciocché in quel caso non sarebbe ba- 
stato. Bn pajo di buoi, il quale non ara- 
va, che un jugero incirca al giorno. Quel 
numero adunque è complessivo, e deve 
intendersi di tutta la Tenuta, la quale di 
Btatira non ccuu prende va , che o la setti- 
ma, o l'ottava parte, siccome Catone stes- 
so c' insegna nella diambuzione della Te- 
nuta indicata ne] Gap. I. Tutto cib mi 
guida a pensare la stessa cosa de'jugeri 
nominati a proposito della vigna , e del 
prodotto della stessa . 

]Ma ^smia 4 ^f^N^ ^st^irc 1' 
opi-. 
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bpinione di Pontedera , sempre saremmo 
obbligati a desiderare in ]iu un miglior 
calcolo. Egli è certo, cbe la somma de' 
Culle! prodotta da un dato numero di ju- 
gerì non è tutto quello, a ciic occorreva-- 
no le botti volute da Catojie . Inipercioc- 
chè dove si conta a Cullei il prodotto 
della vigna , s' intende vino mercantile : e 
dall' altra parte nelle Cantine de' vcccij 
Kemani grande numero di botti doveva 
occupare il vinatello , la fuCecchia , e tali 
altre basse bevande, che servivano alla Fa- 
miglia, le quali san si computano mal 
come prodotto della vigna . 

Da quanto ho fin qui detto lisults, cfae 
la lezione Aldina è ^^ j^j^^M'^ ilmeno 
£na a tanto, che ^i&tEfie'-fi(;o|tert8 una mi- 
gliore . 

(i) Il testo Aldino dice: ;ugui>i ■vinarinfa . V 
edizione ajiteriore a Vittorio dice : jugum 
solarium . Io aUme^ ^iBstii legione co- 
me piii tDtet^|&^4^' 

P 4 (3) Co.= 
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^ Come vomeri 4Ì /rrr»? Ve n'erano forse 
di legno ? Pontedera crede , che si debba 
leggere: due Vomeri, e dieci Ferree. Del 
numero de' vomeri rende ragione dal nn- 
roero degli aratri. Cosa poi fosse la Fcr- 
rta , Pontedera dice di non saperlo. In 
Romagna l'aratro ha àuc strumenti di fer- 
ro , co' quali apre la terra; il primo è 
chiamato volgarmente coltro , o coltella 
del-vomne, che non so se dai Toscani sia 
chiamato con altro nome ; e il secondo è 
il vomere. Il vomere agisce sulla terra 
oriziontalmente , e il ctUro vcrticalmeo- 
te. Questo viene a fendere il terreno im- 
mediatamente prima del vomere, onde es- 
so trovi minor resistenza . Or non potreb-_ 
be questo istmmento essere quello , che. 
cerca Pontedera? Potrebbe imbarazzare al- 
quanto il numero dieci, ma si potrebbe 
anche rettificare. E' forse questo il solo, 
passo , in ?ui noi dobbiamo dubitare de' 
liumeri di Catone? Oltre di che potrebbe 
Catone prescriverne dieci ia considera zio-, 
ne del pericolo di vedente spessa ^tti , a, 
in^jli parKchj,. (4^ II 
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f^J Il teitò Uà: falettias ruseàrias. PonKderà 
Itstitmsce l'antica lezione additata da Va r- 
rone ; e s^uita da Ursinò , e Meùrsio v 
the presero per iscorta il Codice di Poli- 
ziano. GÌ' intendènti delle stirpi erbacee j 
dice Fóntcdeia j sanno ottimamente cosa 
.sìa il mata, c cosa U rasturi.' e {wrclft. 
leena 'CÒmcags -air imo i e all'altro; Festò 
" tccenna-, .che il iwrm» è il rttiut,- e per^ 
ciò s' adoperaito le ftleat rtararia ^ TolgaS 
Riente chìamaK ronconi ; per tagliare co- 
desti rovi, che infestano ì campi. Palladio 
infatti fa menzione di mncoiies adoperati 
per tagliar gli spinaj . Hanno essi un mi' 
DICO lungo per poter usarli a qualche di- 
stanza. Pontedera osserva, che t'invecchia- 
ta parola tastum facilmente ha potuto al- 
terarsi , e cambiarsi in futcum : Quindi 
prend'egti a rettificare un errore intruso 
tanto mW £gl: Vii; veri. 24; quanto nel 
Lib; II. delta Geitg. virs. 413. di Virgi- 
lio^ dove l^eti nvKOf m» ^c- tutto } 
ntti !-..,-. 

r , * S (!) r«- 
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(5] Per tutto questo Capo grandi iadn; cU:c<i|> 
tott* tetto si trovano nel ^iiaiititativ* del* 
le deserifte cose, cbe in diversa propor- 
zione si trovano accennate, sia prima, sia 
dopo . Noi ne indiclieremo qui alcuni . 

Perchè tre sole falci per gii alberi ? Nei 
Cap. X. dove aveva supposti cinque lavo- 
ratori, aveva attribuita una falce ad ognu- 
BO. Dunque sembra, che in questo Capo, 
dove compreso il Vinehiajoolo» ì lavorato* 
ri sono undici, dov j dhhc a i Itg^re *uidiei 
bici, per gli alberi: 

Pecdi^ poi qturwtta folcette da vite ì 
Non ne bsstéreUie aqa per uomo? Facil* 
mente la. Sigla XI, ì «tata alterata colla 
prolui^asione orif^ntale dell'estrema par* 
te dell'I, e H è Iettò XL. 

Perchè quando nel C^ X. per cinque 
lavoratori veggonsi prescritte tre cwicchie ^ 
in questo Cap. non si conserva una stessa 
proporzione ? Perchè questa proporzione non 
« conserva in tutti gli altri strumenti? 

Ma quello che è più, nelle cose prò* 
prie delle persone qoo dcbbonsi quelle a{ 
ou* 
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sumero 4i queste n^gaaglitìre entaotemec. 
te?, Or dunque se per tredici uomìiu sono 
paniti bastaan otto letti , otio coltri , ùtio 
materassi , sedici guanciali , dieci coper- 
toij come per seaici uomini basteranno 
guattra Ietti, quattro coltri, quattro ma- 
terassi, set guanciali, sei copertoi? E chi 
può indovinare, dice Pontetiera, quale cfi 
questi due numeri sia il vero? Fortunata- 
mente non trattasi ^ui di cosa per noi 
importantissima. E eoroechè in altro pro- 
posito ci possa giovare il precetto Qato- 
niano, qui ci è poco meno che inutile, 
sapendo ognuno , che bisogna avere le raas- 
seriiie occorrenti; l'abbondarne essere ef- 
fetto di stato comodo, c di governo buo* 

|eti2a perDicìouffilma il mancarne . 
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CAPITOLO XI J. 

Cinque per fatta debbono essere gli 
«r^gni, che. compongono im iTòrciiioj 
Cinque maschj montati , e tre di più : 
eini^ue porchette (i), ed. una di più: 
cinque corde di cuojo, cinque da tratto, 
cinque canapi j cinque carrucole (i), cin- 
^ capestri, cinque assicelle (j), cinqae 
àétìposte ifl" ciii stitìio fitti i maschj (4) , 
tre vasi (5), quaranta stanghe ((?), qua- 
ranta fibule (7), chiavi di legno da te- 
ner fermi i maschj , se si smuovano , e 
sei cavicchie: cinque trapeti, dieci cop-' 
piccole, di^ci conche, dieci pale tti 
legno, cinque pale di ferro (8)* 
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. - t) S SERVAZIONt 

AL Capitolò XII. 

ti) Neir ElenGO. tUÙBMb data Qna idea .ddji 
Sucula. Qui al^Bma postò il- nwne Iin 
Haiiòi 

(») Si'pnteitde dji altiUiiì t;te noh tiiri 
debbano essere ^lieste 'Carrucole . Id 
&ttì alcuni Codici le accenoaiiQ colla Su 
glB X. Iddone' s^ti dal'Sigimr 'Bonne^ 
- hit\ : - - ^ 

(3) ~4ìserciilil . Non abbiamo trovato ih Italia^ 
no equivalente più approvato; ma Confes- 
siamo j che «piega poco . Satk almeno ne- 
cessario dire, che queste aisìeelh serviva- 
ko a tener saldò, ond'erano come ferma- 
glj, o chiavi; Turnebo nòn intendeva co- 
me qui ibsse^ necessiti di ^iie%v. Assenni 
■ Ì0. Bisogna dire ì che ^uel dotto uctmo se 
ne ^cetse tina idea ben difièreute: GìaC' 
ih& poi in tani cosa ai richiede- bittaa 
dei 
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de, noi t^iungÌBina qui li traduziona 
di BoDoetiìe. Egli ipw g wiA» qiiEcte vtf 
nrcula dice: dtn etrdtt 0 nmr^ ila te- 
u d»s Jevriert paur.hf Htò^tfn, Se egli 
ba ragione, noi abbiamo bene sbagliato dì 
gnuso! Et hant imifft fi^tmm.mfx-^*' 

(4) ufrèores . Questo nome tanto generico non 
mi è piaciuto. II termiac scelto m'è sem- 
brato più proprio. 

(j) Questi vasi erano quelli, che i latin! chia- 
mavano Stfi^, Equivalgono a botti, od 
olle. Ved. I'Elekco. Gesnero crede, che 
debba Ii^^rsi , Qpq ttts.^itaàxci, che 
Bonnetnv ne sia stara persuaso, pràchi 
iC &tto traduce iù„ Io non ti» ines- 
M malU ìmpwtaiEM ip, fissare ^gttosto 
liR vaétto.t cltibrtUTfc; .ed eoo la mia 
ra^ne . PnmicramiHite loao dì parere , 
che la maggior parie 0i questi niuncrì àf 
• sbagliata, come piii sotto accennerò: In 
' secondo i vasi àxKÙ, Striit non e»- 
W> <U tu» defiumìsat» capaci^; donane 3 
pre- 
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vjiacitto cade salV averne un, numno suffi- 
eiente; ma il loro numero deve essere prò- 
porzìonato alla rispettiva loro capacità , 
Potevano dunque essere pili , o meno . A 
che poi questi vasi servissero , i Commen- 
tatoci sono fra loro discordi . Turnebo pre- 
tende , che contenessero i! vino per gli Ope- 
raj. Gcsnei-o vuole, che contenessero i! 
vino, che si traeva dal Torchio. Bonne- 
trie ha seguita questa opinione, e l'ha in- 
castrata dentro il testo , come se fosse cer- 
tissimo , che Catone intendeva cosi . Io 
non posso lodare il paftito preso da co^ 
desto diligente Francese. Coi^ mai fissare 
in un Autore un senso, ch'olì lascia iw 
determinato ? 

(6) Queste stangèe - sono- lo stesso, che le /e- 
ve, o ìpali. Io ho lasciato. 4^ correre U 
numero quaranta come sta d^fr Edizione 
Aldina , Per altro convengo^ con Gesnero 
esservi ' giiaide sospetto, che debba piut- 
tosto le^tlrin' sei, dubitandone egli non 
sólo per b~'^mma facilità di scambiare 

- '«•(•la Sigla VL'mEL.'iaMtime.copiudo scrii-' 
tati, 
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tuiVi i:ttaie die* qli, Longobarda J mi m6Ì- 
■ to pih'perchè si ra, che tanto numero di 
xtaitgh*i- b Irati pal'i ^ assolutamente 
-superfloo- Bonnetrie cambia il quaranta 
in trenta: Ma egli e-qiA, ed altrove tied 
dietro meno all'autorlti' de'Codici; che 
' all'idea, ch'egli si è formata delTorchìò 
degli antichi; Laonde n' è poi venuto, che 
infine della sua Traduzione di Catone ha 
dato un disegno i ed una spiegazione del 
. .TardÙD; eh' egli- crede spiegato qaì j i 
'■ iio''tegHabdl Capitoli da Catone:- 

(y) Anehe ^^ifii BonMtrie ba cambiato il quéi 
rama liti tesa ia seaaiaai 

(S) Del rimanente, che in tutto <juwto Capì- 
Lnsmeri appariscano viziati, Cccont 
le -prG««..Ktspetto..ai'mitfrijr/'il CotKce di 
BfeslltItiB ne poH e d»e di riserva j 
-Ri^ettor-alle perchntt 'rtdizione' Genso*' 
niana',-]à Bolognese, e la Re^iana, e ii 
' Codice 'di Breslavta non accennano nume^ 
ro; Rispetto: a [gasilo di riservai il Codi- 
oc .di^Bredana-ne. pone dut. fn ^uaUtf 
alle 
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alle corde di cuoja, il Codice di Eresiavi a 
ne pone tei, e dì quelle di tratti^ìgiiattro . 
la ^uuito ai canapi, lo stesso Co^C iti- 
vece della Sigla V, pone quims', \l nu» 
TOCCO delle carrueute nella Edizione Geni 
tooìana. Bolognese, Reggiana è di ditci .'- 
sella Giuntina, e in quella di Gimnico 
manca: il Codice poi di Breslavia invece 
d^-'Sigla porta denas . Parimente porta 
quina dove in Aldo leggiamo ^ueivii/a V. 
Esso omette il numero delle Serie; e do- 
ve al tratta delle stanghe , o leve , pone 
jenoi j e pone ^uatcrnai dove si tratta del- 
le fibule . Rispetto alle stanghe , e alle fir 
bilie, l'Edizioni Gensoniana , Bolognese, 
Reggiana, e quelle dei Giunti, e di Gim- 
nico pongono undici. Il Codice di Bre- 
slavia pone senos parlando delle caiiicchìe , 
e quìnos parlando dei trapeti.- onde. si ve^ 
de, che non usa le Sigle. Rispetto alle 
toppe, l'Edizioni Gensoniana, e Bologne- 
se, la lì^ana, ]a .Giuntina, e quella dt 
Gimni^sr' J^^^eo' qualificazione di 
(^mùlat) non meno, che il 
numero j il che pure fa il Codice di Bre- 
ak- 
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olavia. Rispetto alle ètneht il Codice Ai 
Bmlavia pott' dttass il ^ule Codice'ft- 
nalmente non pose numero nenimo alle 

Ora come poter pvtendere in tanta con- 
fusìotit di cose dì fissare questi numeri ? 
Noi d troveremo iobarazxati egualmeoM 
andan^ avanti . 
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CAPITOLO XIII. 

Ciò' che occorre in un Torchio ai 
momento, che si lavora, è quanto se- 
gue. Un'orda (i) di rame di cinque 
quarantali, tre uncini di ferro, un piat- 
to di ranae , un pajo di moie , un cri- 
vello, un setaccio, una scure, uno sgan- 
no, un'olla èa. vÌnO, tìOa mazza da tor- 
chio (3), un Ietto da dormirvi due Cu- 
stodi liberi, e il terzo servo dorma con 
quelli , che fanno l' olio ( 3 ) . Coperte 
nuove, e (4) vecchie, un epidromo (5), 
un materasso, nna pelliccia (6), varie 
lucerne (7), due graticole, un serbatojo 
per la carne , una scala . 

In una Cantina da olio (8) ecco le 
cose necessarie . Botti da olio e i loro 
coperchj, qu^irdici laiUttelli da olio, 
due conche m^^àti , e ilue minori , 
tre pirie di rame, due amfore olearie, 
un' 
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qQ'orcia da acqua, un'urna quinquagena» 
ria , iin sestario oleario , un lavello , daa 
imburì (9), due spugne, due orcie di 
terra, due urnali, due pirie di legno 
tre chiavi coi lucchetti , due scranne (10)^ 
un buratto , una .stadera pesante oltn 
cento libbre 9 qpa. biUocia con pesi ài-, 
versi (fi)* 
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OSSERVA, 2 

AL Capitolo XttX. 

-(l) Urteum ahenetim dice il testo Aldino. Ge» 
snero sospetta molto di questa lezione . Egli 
non può darsi a credere , che vi fosse un' 
orcia della capacità di cinque quaramtali • 
Ma che diremo noi della lezione Censo- , 
niana, della Bolognese, della Reggiana, 
]e quali in vece di cinque quaraataìi pon- 
gono quarantacmque cuìlei ? Quella di 
Vittorio, e quella di fireslavia ne pongor 
no trenta. Qui ngn vi sono, che tenebre. 

^) II testo AldtoQ •^tce~; fl»vam torcatarii 
vniMi si)Ì quale passo Meursìo riprova 
cèloro, che l^ono clavem , £' paruto a 
Gesnero, che Meursio ^bia avuto torto. 
Tutte redisiom, die' egli, fette prima dì 
Vittorio leggono clauem. E poi, segue 
egli , io non trovo assurdo 11 parlar di 
fhiave grattandosi di un luogo, qual era 
quello del Torchio, in cui si icoevano 
Cah"" Tom. I. Q, tanti 
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tanti uteosil). Oltre di -che Menmo boi 
sa dirci qnale -«id . codesta mu^a Sa Ter* 
tèi», perchè ée coErìipòiKle mai alie It^ 
w , di qUeitc Catone Ita fatta- memioné 
nel Cap. di sopn . Che te , conclude ^i , 
vc%Iicià pure-, ohe t'intenda una specie di 
leva , può ottifflanitiite adoprarsi il termi- 
tie di (brave per esprimerla. Fin qui Ge- 
$nero . Ora noi . Sul fatto del consenso di 
tutte r Edizioni anteriori a Vittorio , non 
ponendolo in dubbio ^ non sembra però , che 
possi concludersi molto , se non sì prova 
èssere senza fondamento l'emenda. Or qua- 
le sia questo fondamento, non ptfteàdo al' 
, legare positivi argomenti , ne «kkirreniai 
de* molto probabili cavati dalla natun stea' 
ìa- delia cosa: Catone-^ annoveri dive^ 
Se majuaiM a tutte ìnanrlenti' aUn &bbiv 
CtT.ddroUo^ è alctunodii d«i MitwaGatori ^ 
- Come (favolo ah fra r-oUs di vino, è' 
11 Iettò de'Custodi c'entta la cfaiavè dell' 
Edifàio? Tanto piti ^ che .delle chiavi cqi 
lucchetti parla egli già piit abbasso. Gf 
snero vorrebbe, che MtrUrsìo additasse t 
uso dì ^liosts flM^«. E' egli farse tmpot* 

; siiùM 
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■àbile l'additare quest' uto trattandosi dì 
iitì& macchina txato complicata , quale sì h 
^piella d' Un Torchio ? Va cercando, se non 
per c&iave Catone inteodesse la leva , Mi 
pam, che Gescero peschi in torbidi; per 
m pi^ intorìiidare . Secondo lui noii b» gìì 
Catone mentovate le leve nel Cap. di sb^' 
pra ? E che dite Voi, miei buoni lettori; 
ili coJe^ti Commenti? Ma che ne dicrfibc 
Catone, se potesse udirli? 

(j) Pontedera muove qui una difficoltà. Il te- 
sto Aldino dice : le8um stratum , uil duo 
cuttgJet liberi iuétnt; & tertius serviti 
uha cut» fa9ùTÌèus ali cubet . Pontedera 
vuble , che si legga : UUum stratum uhi 
duB cuittdef liberi cubent , Se III. lervei 
baa cuM faSoribus ubi cubet . Giustifica la 
su correzione col passo del Cap. X. U- 
SuM in tuiicul» ubi uilieiu , Ù" viUea cu- 
étt. Come, die' egli, tanti uomìnlammuc- 
fehiati io un tettò ^ Io aveva faCta la' mia 
traduzione priraa di leggere (questa diffi- 
toltl.., 

.i, Q. 3 Ì4)Q^ 
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{+) ^ì"'' ""'^ parato, che Poiìtcdera abbù ra> 
gione . Il testo dice : fi^einif nova -vite- 
res , epidrimuia , puMaum , coriuta- tà-c. 
Senza dubbio tutte queste sono masserizie 
ad usa degli Uomini , che lavorano nel 
Torchio. Come mai potrebbe Catone con- 
fondere diversi generi di cose, e unire ce- 
sie al telajo del Ietto, al materasso, alla 
pelliccia? Crede perciò Pontedera, che le 
fischi»' quìi mentovate sieno coperti: / e 
che r Astore inteoda 'di assegnarne una per 
letto di nuove , e poi aggiungervi anche 
k vecchie. Ho seguito il suo parere. Sor 
spetto però, che possano intendersi >i ^w-, 
ticcj, entro a' quali stavano i letti. 

(5) Pontedera si mostra maravigliato , che Ca- 
totie adoperi arte parola gr«a, dicendo es- 
sere ciò ifisolita «osa in esso lui. Come? 
Non ha Catone chiamata orchite certa spe- 
cie d'olive? Questa è dei pari parola gre- 
ca. Non parla della ^iJ^raJ-'a Anche que- 
sta è greca parola. Perchè avesse -Catone 
odio alla greca 6to?ofia, l'-abtótmo vedutQ 
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di sopta ^ nè possiamo ,. senza fargli tor- 
to, credere, che cadesse nell'assurdo- Del 
tìmaacRte cosa fosse questo tpidromo ì 
Coni Ben tato ri noi sanno dire con preci- 
iriooe. Io l'ho per tehjo da letto, o /«- 
tìtra tulle chighìe . Alcuni hiinno per es- 
se- intese le spranghe di ferro, che sosten- 
taao le coltrine del Ietto ; AJpimi ajtri lo 
chiaiaano una tctc di cordai ó di cuojo . 

.(d) Corium imum. Niente più spesso 4' incontra 
in Omero, che l'uso di dormire sopra 
una pelle di fiera. A giorni nostri faceva 
cod anche Giuseppe II. Forse, dice Pop- 
itiB, Catone intende, the questa pellic- 
tÌ3 s'avesse 3 stendere suirppìdrpi?o . Il 
carattere cii CateUe nv & Crédere, che non 
parli qui di «na pelle uè di Pantera, at 
«li.lsione, nè di Orso, probabilmente i 
inveri uomini , che lavoravano nel suo 
Torchio, evranno stentato ad averla o di 
pecora , o d'asino: 

(7) Mi piacerebbe assai l'osservazione di Ge- 
inero,' che legge laeernai ig vece di 
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t*rH0s, supponendo, che Catone atìnz int 
teso di ^giui^ei^ ftBe cose spettanti H 
' dormire anche ^naklie gabbino, onde po-. 
tmero- 1 setvi' coprirsi . Ma non ha avu- 
to ardimento di scostarmi dal testo, non 
essendo meno probabile , che accenni ve- 
ramente k lucerm per poter lavorare anche, 

^8) Si potrebbe sapere perchè coloro , i ^uali 
sì sono &tto lecito di squartare Catone 
in tanti Capitoli , non ne abbiano ^ul ht\ 
t9 uno separato, giacché n'è separata la 
material Meursio s'-at^tandona a rìmpro-. 
verare i Copisti, cke hanno confòtt due 
Capitoli insieme; e udinmente protesta, 
di cbioii)ciare a qiieste parole \i Gap. XIV. 
Meursio hi ragione : tutti gtiel* accordi-. 
no; ma la confusione indotta dai Copisti 

segue ad aver luogo . Perchè } Io, 

credo, che il per^è sia quello stesso , che 
ha ritenuto anche me dal togliere 1' inco>, 
veniente. Come s'intenderebbero allora le 
citazioni? Vide» meliora , fnéequ», dtìt- 
rtora itqu», 
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(ff) Infundibulum , trulla, per ciò, che apparU 
sce negli Scrittori latini , senio nomi c^uì- 
v^nti, almeno rispetto all'oggetto loro, 
£' probabtHuimo però, che qualche diffe- 
, FCnza. vi fosse., la quale non solo procede- 
va, dalla materia, come in questo Cap. si 
vede a proposito della trulla^ che in ut 
luogo vieaa detta di rame, e in un al- 
tro è senza veruna indicazione di materia - 
ma forse dalla forma , dall'ampiezza ec. ; 
perciò ho chiamato qui l' infundibutum ini' 
6uio , quantunque sìa Io stesso in genera- 
k, che pirla. 

(io) IJ testo dice: tellas duas . Gesnero non sa 
capire cosa debbano essere due Camere iti 
una Cantina; perciò non dubita, che si 
debba leggere itllasj lezione appunto da 
me adottata. 



(^li) Se mai. alcuno avesse difficoltà in questa 
traduzioni V^^i se ne possa egli fare 
una migHc^it , £ccoit testo: ttHtum^Bndìuro 
fiitrtmi' unum , & pondera cirta. Turae- 
Q. 4 t ^ 
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t» crede, cbt Catgac intenda un masstì 
pesante intera cento libbre , e vsrj ina^< 
minori e^rimend partittmente un feto equi- 
valente. Catone in questo caso non nreb- 

. be conosciuta, che la lulancia. Boóiietrie 
trarfuee ««e iattnté et cent ìhatts penna f 

. M peidt jusiei di dtfftrintti iialtmti 
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CAPITOLO XIV. 

Se vorrai accordarti con un Capomastroj 
ta^. ù fabbrichi di: pianta una moyx, 
villa,' C'^^o cos* egli 'deve fare. Tutte 
le muraglie , conforme si satà convenu- 
to, di calce, e di cementi; le pile di 
pietra angolare; tutte le travi , che ab- 
bisognano ; ì limioari ^ ' . le j . imposte , Is 
chiavi, le tavole, ì pilastri^ le mangia- 
loje da inverno pé'buoi, rastrelliere 
estive (i), la scalla pel cavallo, i luo- 
ghi (2) per la famiglia, tre serbato j per 
le carni , una tavola it^ta^'^ dtie cal- 
daie, dieci porcili, un' cammino (3),- 
una porta grande , e un' altra a piacer 
del padxone , le fenestre , dieci inferria- 
te di due piedi l' una per le fenestre tan- 
to grandi , che piccole , sai luminali (4) , 
tre scanni , ciaque scranne , due lelaj , 
lampdarj ( 3 ) ^ una^-piccolà pila da 

f" 
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pestare il frumento, una da calquiera, ì 
soprapporti , due sortìmenti degli ordigni 
necessar; per un Torchio . Per queste co- 
se il Padrone somministrerìi tutto il niat 
tferiale ocearrHitC'.;:rMFtefice tagUerìL, -piali 
lerà, drizzerlt , /dividerà i materiali, o 
farà il lavoro (6) . Il Conduttore dark 
pietre, calcina, sabbia, acqua, paglia, e 
terra, onde far -malta. Se la villa vsth 
ga colpita -da -fiibnioe, la quisUoiu, oh* 
ne nasca j sì rìnkettà al giudizÌQ -d'uà 
uomo dabbene (7). Ecco quanto questa 
lavoro deve costare ad un attento pa- 
drone , che dia il bispgno , e paghi prcuk 
tamente a denaro contante (8) . Ogni te^ 
gola del tetto^deve essere di due piedi, 
e la tegola si valuterà cosi: due, che 
non sieno intere, ma scarse di un quar-, 
to , sì computeranno per una : quelle 
dallo stillicidio (p) si computeranno ci»< 
scheduna per due . Rispetto alle altre piik 
piccole (icO j j^uattro ^ queste si coot 
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teranno per una . La villa deve avere 
i foncìamenti di pietra , e calce , un pie- 
de sopra terra. Tu poi fa, cKc abbia 
le altre muraglie di mattone, e le chi*r 
yì , e i soprapporti occorrenti . Nella ^ 
tre cose la legge ordina d' adoperare cal- 
ce , e cementi . Ogni tegola vale un 
Nummo (11). Spenderà queste somme un 
buon padrone in un luogo salubre. La 
fattura dipenderà dal contratto stipulaT 
to (12). Se poi si fabbriche^ in luogci 
di cattiv' aria , dove non si possa lava, 
rare l'estate, gli costerà uq qu^to dì 
più della spes^ (13). 
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AL Capitolo -xrv. 

(i) Bonnettie qui una oss'ervaziooe j Dal ve' 
dere là distinzione posta da Carone fra le 
mar^imiife, e le rattreliiere , sembra , dice 
Bonnetrie, che gli Antichi nudrissero nell' 
inverno i hQ.o\ di biada, e di foglie, e 
che $p}sniente nell' estate dessero ad essi 
il fieDO-.. Noi però fino ad ora noti abbia- 
mo veduto nulla in Catone, che giustifi- 
chi questa congettura. Pili probabile è dun- 
que, che gli Antichi cambiassero luogo ai 
huoi nell'estate, onde mantenerli in am- 
biente fresco . E chi cercasse l' origine del- 
le parole Ialine pratephi e falitee, pro- 
babilmente vedrebbe dò essere vern- 

(a) Questa mia traduzione è prudenziale. 11 te- 
sto Aldino dicer csìlas {am<l<^ , camere 
fer la fiìiiiglia . Nessuno comprende co- 
me debbano, o possano qui entrar delle 
«Binerei Cià ha iadotto Scaligero a leg' 
gere 



gere teibit fimstta c si è fatto forte 
sull'autorità di VarronOi Ma deve osser- 
varsi! che Var rane mteniie ciò, che vol- 
garmente ài noi SI chiama comoda. Un 
p^sso di Vitruvio. in cui accenna cellas 
}.itnììtaticas , [lotrtbbc far interpretare il 
nostro passo per una specii; ili Guardaro- 
ba . (Qualunque cosa abbm voluto Cato- 

me sostituita. Certo e, chi non poteva 
egli intenaere di camere , poiché gì que- 
ste paria più abbasso . Nemmeno per la 
stessa ragione poteva egli intendere di 

(3} E' indubitabile, che jl focits dc'latini non 
Eignificava St>tamàS£'M ^^K^ai^t tutto 
il complesso . Fèrctà traduco risoliBamen- 
te eatamiae, perchè è ben chiaro, che il 
Capomastro di Catone doveva fere tuttq 
ìi bisognevole , 



(4) 
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^ Lammt Pt die* ìl 'tesM. Mearsìtf 

• ItùmmMui t e caccila il Inogo , m piti 
- aEdus» Ic^ói qtiesttf paròla. Tanto ^11 
j poi i guanto TuFnebb .iotcBttono per tumii 
tigli i fori delle fenestrc, pe'^iùli viene 
in casa il lume, e che noi serriamo coir 
>etro, o con carta; dae cose ignote aì 
tempi ili Catone. A quei tempi sì setra- 
wsno o con graticcj di vinchj; o con te^ 
la . Seneca riferisce , che salo al tempo 
suo s'introdusse l'uso dei vetri: l'inven^ 
sìone della carta è assai posteriore' 

(5) Malgrado il parer di Mcursio Ìo pretendo^ 
■ ' che si. debba laicùlre titìmndrìa ìa fuetto 
' Mcondo loogo. Ho tradotto lampmdMr}, 
Nieiits i pUt MUMle, dw CaMuf afa^ 
' pensato imIw a ^tutfa nusKeriaia . 

(t) Qui s^iio la kuone, <lle correvi prinM 
di Vittorio j ed approvata da Meursio. n 
tfeto Aldino dice; Hac rei materUmi ^ 
fifa» i^tu tmt daminus pneitAìt, & sd 
fHt dtéit,' èmideti dtlMt. tmum I.IS' 
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!■ ntateriam duntaxat secabìi facili- 
jati Ora ecco l'altra lezione : sueeidit 
faberi Untebh , ttea^tt^m mim^ 'M«* 
tawti Non si veggono le tracce de' GÒti 
uelia prima legione? 

^) Slnóa ot&ligàti a Pontedera della incelligen-i 
za^dl questo patMti, XuKe le Edizioni, c 
p««iS sachs ^tfUl d{ Aldo t dicbnai Sid« 
fitto vtlta laEia titt j ds m re verta utt 
^anti Or come entra uno scongiuro ai 
fulmini in un discorso, in cui vuoisi in- 
segnare come un Fadron di casa debba 
fare il suo contratto col Capomastro ? 
Deve dunque leggersi, tenendo la barbara 
ortografia Pontederiana : Sti de c«h veila 
mSu iiet y -tb ìMi^ -tu 6. a. (lous) fiat 
L Codici dt ^tzuBO} di S. Separata, e 
di Cesena dicbno pm umanamente - Si de' 
caio villa taUa siet ì de ea re »èa Mt 
fiat. Le lettere u. b. a. che gl'ignoranti 
Celasti. Je*. ira ^11. Codici hacno credu- 
Z .tq fomwjfettWIggìBiat," debbono mterpre-^ 
iarst; - vm ?$ 0è lj! »rbmata i Che poi tale 
Aia la mente di Catone t si prova da si- 
^ .1. hiili 
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min passi, i quali inseguito leggonsi nell' 
Opera sua. Al Gap. 145. parlando di con- 
ciliare delle differeine, dice: 6oai viri ar- 
bìtratu Jedacitur. Al Cap. 148. in triduo 
prexsumo viri beni «rbhratu digustato . AI 
Cap. 149. boni niri arbitrala resolvat.- 
baai viri arbitratu tesotvetur . Cfii cre- 
derebbe, che Gesnero siasi perdura a ci- 
tare Scaligercf, Causabano, e Gronovio 3, 
ptoposito delie lustrazioni usate dagli An- 
tickì per preservare le Case loro dai ful- 
mini ? Non posso terminar questa Nota 
senti esporre una mia riflessione . Per qual 
pincìpio di ragione un Caporoastro deve 
antistare o in fittMi O in patte alle <^ 
sualitì de' fenomeni cdestì? Dow abbiiUDO 
noi nelle antiche leggi Komanc indizio ài 
t{Mem gius? Tanto f», ch'egli- aVeSse 
antiitare alle ruine, che producono ì ter? 
remoti. Io adunque soipetto, che in vece 
di leggersi dt calo s'abbia a leggere piut- 
tosto dt eetero. (;^llì , che dopo di me 
tradurranno Catóne, pronuncieranno intor; 
pa a questo oda dnbtio. 

■ ' .^8) Tirtto 



se RE Rustica. i^j- 



{S) Tatto questo p3£so dì Catone è d'isCnfre- 
tuione difficilissìaia . I Commeotatorì aoa 
e'aecMdiiiD fra di loro in fissarne le 
pùe^li' Cosa portM far io? Senza pM- 
.puim dì. far meglio di tutti , ho fatto A 
mia tnodo; Ecco il passo ^ come leggesi 
nella Edizione Aldina. In teguìas singU' 
tas IL in teBum.- sic numerabhur tegula.- 
integra qua non eri* , ti»/ie quarta pars 

prò binìs putaéunrur .• in aliis quei trunt , 
in singuìai quaiemie numerabuntur &e. 

Il nodo della difficolti consìste nell'in- 
telligenza dì ciò , che viene indicato colla 
Sigla II. Tttrnebo legge priraa di quella 
Sigla N. Gesnero medesimo propende an- 
ch' egli a credere, che ivi sì parli di prez- 
zo. Ma se ben sì esamini tutto il conte- 
sto del discorso Catoniano j sì vedii , che 
fih conveniente sembra il riguarda quella 
Sì^ conie indicante mburd. £ come, se 
ragni. ii^g^^lg^^é^Kmmi, àoveva poi 
iCaloUb ea^m^, che ogni tegela valt 
un Nummo? Osservo, che l'Edizioni Gen- 
'è^to? Tom. L R sa* 
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soniana , Giuntina , e c[uel!a di ÈÌinniMt 
portano ; due ptdalia . 

(^) Cùneiliares leggest nella Edizione Aldina , 
Plinio ci avverte , che cotlicne erano cana- 
letti, o solchi grwdi £uti ne' campi', on- 
de £if ^rrere l'acquo.. Sesto Pompeo par^ 
la espcmaraente di ugaU eollkiit fatte per 
Ut andjirc .fw^ua ne' vasi . Questa l duo-, 
^ue antica lezione. E' peraltro da avvertii 
. £6:» «^tES-Get&t^., cIk Bell'Edizioni poste-> 
tiari » J^8 Jeiùutres. Nè questa paro- 
la Otanca di conveniente senso. Le tegoFe 
angolari djcevansi /leliciarer di delida, che 
significa navicello, o trave del colmo, 
siccome ne fa fede testo. 

(io) In aliis quot erunt: cosi, il testo Aldino. 
M'accosto nella spìegaiione di questo pas. 
£0 alla congettura di Gesnero deòotta dal- 
la natura stessa del discorso di Catone . 
Alcuni Codici le^a«io ^uod , e Mèmbra , 
che si debba sostituire ert^nf partet tattut 
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(il) Quale fosse il valore (lei, Ilfm/nut^ Ved. 
ip SPECctiio delle misure j ptsi, e mone- 

u Ramant. 

(il) Ex signo manupretìiiia erit .■ cosi il testo 
Aldino . Turnebo crede , che la parola 
J tiffttì na Uria cornuetOne 'delle Sigle tig. 
• M. Vale* 3,tjire- nvmmh. loabbrac- 
cia però ropìmone di Fppma, il quale 
' ^iega co^ questo passo. In luogo diàuo»' 
■ afta il padrone pagbtrì il prez<(9 della 
. mattrim , cb» ti Canduttoje lemminlitra , 
'etm'i Jl piet're , di' eàlee ee.' E'. fdgberX 
la mfrciae dell' »peri' secondo' ebt avrà 

(13} GesDcro dice dì non compreiidere , che yì 
■■■ possa essere un Capo di casa, il quale n 
inetta a hr delle fabbriche in luoghi ina* 
bitabili nelt'estats. Che rìspQndetemo ? Sa^ 
- ri ([ul conudone dì testo? 



K » 
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CAPITOLO XV. 

Le moraglie ciicondarie saranno di cai' 
cje\ dì cemend, di selee: a tali lavori 
jl padrone Bpoumnistrerk tatto l'occorj 
xente . Codeste muraglie poi sanuino al' 
le cinque piedi ^ e il colmo sark dì m 
■piede : la grossezza sarìl di un piede e 
mezzo, e la lunghezza di guatf6idi-> 
ci (i); e deve farsi l'accofdo, dié ia- 
crosri. Se si farà il contratto per cento 
piedi di muraglia della Villa , vale a 
dire per dieci piedi per ogni verso, sì 
spenderà per ogni cinque piedi una liret-' 
la (3), e per ogni pertica dieci Nummi 
•oimriati (3).' Il padrone deVe fare un 
ibndamento di on piede , e mezio ; e 
per questo lavoro dia per ogni piede di 
lunghezza ud moggio di calce ^ é dite 
di sabbia* 
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OSSE R V AZIONI 

.41 Cafitoio XV. j 

ft) Boonetrie creda i che fiésto passo na alte. 
; rato . Come mai prcKrìvcrc ma luogliez- 
u' ìd qiftMA pròpbsÌM^ Rottbol sembra 
^el parere dì Boinictrie . Qkmì jo^etta 
ssiandio alterato il numero , che prescn-* 
■ 'vesi per l'alteiia. E' ben chiaro , dic'^Ii, 
cke una muraglia di cinque piedi è &cil- 
mente superabile tanto da bestie feroci , 
che da l^dri . Io non posso togliere da 
Catone tutte le oscurità, che vi trovo, 
}io dunque s^i4to ìp àlen^io il Usto , 
conie s&, 

(3,) Siccome io non sono Erudito , così non sa 
dar ragione di questa iìretta ; cosi passe* 
forse per nn ignorante, che non ha 
ÌDtesoCBtone. C^l I-e^tori! quantevol* 
te palerò io per un ignorante ! Bonnetris 
dice espmsunente , che qncito pano è 
ìiòlitelIìgMe , Ma la traàqiooe sua boh 
R 3 lieqc 
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dene dietro certaincnte al testo. Io ho 
voluto ségutrlo . 

(j). Nello Spècchio talle liSturt; tui Ptii^ t 
sulla I/batit Remane si è fatta mcmo- 
iié àtlNiimmùfhierlato. Ctcerone ne par- 
la nella Orazione prò Fentejo; e non du- 
bito punto, che cento dottissimi, ed ern- 
ditiisimi uomini non fossero ai taso di 
recare una lunga lista di paisi , ne' quali 
entrino i Nammi Vittorìati: probabilmen- 
te in ragione diretta della scarsezza di de- 
naro , in cui sì trovassero . Benedetti ! Al- 
awM ^iMR» i' mi «mpeaiòl ' 
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CAPITOLO XVI, 

Que", che danno la calce da Cuocere 
alla metk, la danno così. Il calcinajuo- 
ìo fa, cuoce, e cava la calce dalla for- 
nace, e fa pur la lagna, che dive ser- 
vire. Il Padrone somministra i. sassi, e 
1« legna necessarie per la foiflafie (i). 

,iQ S SE R V A 2 lO-N I 

Al P'apjt&lo XVI. 

(l) Fortunatamente questo breve Cap. è chia- 
ro. Nè i Copisti, uè i Commentatori la 
hanno finora imbit^liato . Facciamo loco 
giuntzia quando- Is mftrilaiw. 
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CAPITOLO XVII. 

S A nA^ ' -sempre sta^oM (fortuna pei 
tagliare la rovere, e U legno da peitiT 
che «juella del Solstizio d'iaveiOQ. Kit 
spetto a ciò, che ha seme, sark dì star 
gii»ie, oyv il seme fia matura. Qiello, 
che. nxm ka Senne, sark maturo «piando 
si sfoglia. Quello, che ha seme verde 
insieme, e maturo, siccome il cipresso, 
e il pino , puoi raccoglierlo sempre . Pa- 
rimente quello , che in ogni tempo dell' 
^no è tnaturo , e stagionato , da una 
parte dk le noci di due anni, e il se- 
me d^ queste cade; e da le noci dell*' 
anno correat^ e queste fa d'uopo co- 
glierle tosto^ehe iticomiociano ad aprire 
si, poiché giJt s'accostaoQ, perciò che 
inòstra il seme, ad essere mature (l)< 
Ma queste tìraqo avanti per più d'otfo. 
mc^i. .Le noci orootine (2) sonp ver^t 
dì, 



Digilized by Google 



DE RE RUSTIOA. S^j 

Ai. L'olmo è stagionato, quando cadoQt 
vi" le foglie, . . ■ 

t -; - ,P S:E I? V A ? I O N.J, 
Al Capitolo XVII, 

(i) Io ho seguita il testo Aldino, ^.inatunque 
sia assai iatrslciato,, sd oscuro. Eccolo: 
Item quUvis anni matmra ett, C tmf», 
stiva, jU dm» tant nueet tim^, inde tt^ 
meu exeidtt , & mnìtul* M ubi prtmimf 
htetfimt biaieere, tkm hgt vptfttt ptr st^ 
ftfntiin prìmum inciffnnt jaaturx ette . Quan* 
ti galantuomini dir;iniio qui: che diavolo 
di linguaio i questo J Aveva già:&tta 
la mia traduzione, qtt^ndo m'h capitata 
sotto r occhio la legione di Fontedera , 
Eccola: Ibidem sunt «uces bìnn: nude ti- 
min txcidet ea annUulie ( he ubi primtim 
incipiuat hlascere , lunt ìegi cpartet, ptr 
semenlim prìmum iti:ipiant matura esis , 
' postea usque adeo sunt plus mensts Vili. ) 

' Ihmtina ntitts vtridtt flint. Non bui 
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««tato un momento a laKÌare intatto il 
mìo lavoro; e i mìei lettori mi darati' 
no ragione. Cosa avtei guadagnato? 

Hamninus presso i latini significa eata £ 
(M «IK0, anzi di quell'amie. Per qaale 
ragione cosi si chiamasse certa specie di 
noci, noi noi sappiamo. Cicerone applica 
questo epiteta al frumento, e Orazio al 
vino. Fio <iui intendo. Nè Pontcdera, ti'e 
Gesoero] oh alciuo de'vecclii Commenta» 
tori li ft.finmBto su ^ttcstd pasto. 
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CAPITOLO XVIII. (i) 

Se tu vuoi costruire un Torchio for- 
nito di quattro sonimenti, e che tutti 
vi stiano comodamente (2), ecco quel- 
lo, che devi fare. Prendi alberi grossi 
piedi due, ed alti nove con cardini aveil* 
ti r occhio lungo tra piedi , e tre quar- 
ti , incavati sei dita. L'occhio primo 
sarà alto da terra un piede, e mezzo. 
Fra »lb«ri^ a alberi (|), e le pareti, vi 
sàfaono due ' piedi } fra ogni due alberi 
un piedè, e un quatto: gU alberi ritti 
sul primo stipite avranno sedici piedi; 
gli stipiti saranno grossi due piedi, e 
insieme coi cardini alti dieci piedi: le 
porchette oltre i cardini, piedi nove; il 
[irelo sar^ lungo venticinque piedi; k 
ItngutitKft dus piedi c mezzo; il pavi- 
MeUto don dUe vosch», e dae caiiali, 
treiuitquiiniì) [riedi \ il pavimento per on- 
dare 
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dare a dèstra, e a sinistra dei tfitpeti 
venti piedi ; il luogo per Je leve ira ì 
due stipiti veotidue piedi. Per gli altri 
utensili alt' iacoatro dall'ultimo stipite 
alla parate, che st^ dietro agli 'alb>»i, > 
venti piedi. Ecco la somma delle cose, 
che entrano nella costruzione di un Ter-, 
chio. Una larghezza di sessantasei pie-r 
di per quattro sortimenti , e una lunghez- 
di, daqgantaditt piedi. Agli alberi, 
che porrai fra le pareti, h buoni fon-> 
damenti alti cintane piedi . Ivi adopra 
selce : tutto lo scavo sia lungo cinque 
piedi, largo, due piedi' e mez^o, e 
piede, e mezzo profondo. Fa in quella 
selce UB foco di due piedi pic'qoU. FÌC'> 
ca poi gli alberi per un piccolo piede 
dentro la selce. Riempi il luggo, che 
resta fra i due alberi, con rovere, ed 
impiombala 4 Fa, clie la parte superiore 
degli alberi sia alta sei dita; e mettivi 
sopra un )i9bi{sto c^iteUq; « doye poni , 

gli ■ 
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gli stipiti, fa che stiano ben fiermi. Fa. 
il fondamento dì cinque piedi ^ Fknta 
per piatto ima seke iaaga due piedi 4 
meÉzo, hrga, altrettanto, ed altrettanto 
grossa, ed ivi metti gli stipiti. Poi pian- 
ta un altro stipite, e sopra gli alberi, 
e stipici i -metti liQa trave piana, lar-- 
ga due piedi j grossa un piede, e lunga 
tl'etitasette piedi : oppure menine due , 
se non ne hai delle sòde: Sotto quella 
travi fra i canati , e l' estreme pareti ^ 
dove stiano i trapeti, poni un travicel- 
lo di véntltre piedi, e mezzo da mez' 
io piede; o due della ni<^. In qufr'- 
traVicelii poni le travi , che dehbtmo. 
stare siigli stipiti. Sa que' legni tìiAiòat 
le muraglie, onde aggiunte agli altri: 
Aiateriali abbiavi bastante peso< Quando!, 
farai l'aja^ ftuné i fandamàtti ahi cio^ 
<fn piedi, e ki^-seì. L'aja, e il è» 
luleidi figura rotonda, entrati^; é il- 
ùiùak .sàA -Aaigd guanm pfedi'^ e. ti»-' 
^oar' 
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quarti : tutto it resto ^ pavimento ab- 
bia un fondamento di due piedi . Spargi 
il fondamento prima tutto di festuche, 
poi di cementi minuti, e di calce con 
sabbi»; ogni maoo di qo^o sia gross» ' 
un mezzo piede. IpayjoiMitì vanno ht-i 
ti in questo modo . Pareggiato che avrai , 
fa un primo pi^no di ghiaja, e di cai- 
1^ mista a sabbia; poi batti bene colla 
maz^eraoghe; quindi toma a fare un al< 
tro piano, e spargivi. sopra calce crivel- 
lata, e fa che venga alta due dita. So- 
pra di essa metti de'coccj. Ciò £)ttQ, 
di nuovo batti il pavimento, eq^n^olio 
fregalo; cosi sarà forte. Per gli alberi, 
e stipiti scegli quercia, o pino. Se vuoi 
adoperare travicelli , incastrali beqe- uoO! 
nell'altro; e cosi faieido ti iwttanno 
travi di trenta piedi. Farai la'moU da 
olio larga quattro piedi con legature pu- 
niche (4), e grossa sei piedi. Aggino- 
givi delle spranghe d'elee. Piantate, che 
l'ab- 
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l'abbi, fermale con cavicchie di comò. 
In quella mola metti ire caténe, ed as- 
sicunile cm occhietti di ferro. Fa k 
mola con olmo, o con carpino (5);' e 
se avrai l'uno, e l'altro, pqoi adc^iraw 
guai più ti piaccia. 

S E R V A 2 I O N I : 
AL Capitoj.» XVJfl. . 

fi) Leggitori miei ! preparatevi a non capir 
■ nulla. Catone poco più, poco meno, è 
cóme un Geroglifico Egiziano , ammirato 
perchè non inteso. Ma in'nessun luogo 
merita piìi giustamente d' essere asscmi» 
gliaio ad un Geroglifico, quanto in que- 
sto, e ne' seguenti Cap. ne' quali parla del 
Torchio, e dalle cose attinenti al Tor- 
chio^ Si suda sangue a combinare il senso 
ddle. paiote • Dopo una pena d'inferno sì 
res» di Basso, vedendo, che tutte codeste 
parole bob nodono nessuna idea di ciò, 
ch« Catone ha inteso di (piegare* daaati 
■ ■ .- non 
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aoa di meno actusonnoo il potreni Ttà^ 
dattorel 

(») Catone comìacìa còsi : Tonulariim ti tfdf- 
fieare .viltf , pudrariit vaiìs, u$i cenird 
ara stèài , ad iune modtm vasa eompònuh- 
tur, Vien prima quel qttadrdriis a fat^ delii^ 
re i Commentatori . In alcuni Codici si 
legge \m&ze quadritis , oquadrmh, o qua^ 
drìdis-j tutte parole, come ognuno veie^ 
chiare, chiarissime, da non penar niente 
ad intenderic . Ursino legge quadrijugii s 
e siccome abbiamo altri passi In Catone 
stesso simili ad un simile proposito , cosi 
ho adottata questa lezione. Ma quello, ch£ 
nette «A ispasimo anche di più i Com- 
menutorì ci è ^uell'Mf centra ora stenti 
Tiimebo legge aài tsbtrarìa tìnti Vìtto^. 
rio imfKtnra i Popma eultni fora i Non 
mi «Gtendo a ovilupparf il senso dì queste 
mie jHÌpnì..Iie ho accenoite soluatOj 
o&de- giustificare la mia spi^asioae. Essa 
è in vero un poco pib generica - ma fi^ 
Dalmente è a proposito, e chiara. Cretto 
beijB di accenoar qui un singolarissimo di- 
* . ttort» 
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scorso .H P(>piv,.-ì. cjjli , che fi 

Toi'chù) di Cirni,,- : àh'cvia da quello di 
Vitcuvio, molto più daiTcrchj nostri. 
Dice d'aver pensato di darne la spiega- 
zione, ma d' avert poi ridettuto , che non 
si: poteva con ■paròle-spiegare i se non a 
stento :ie cbt quftad& ancora ciò si '&ces- 
se, la faticii «webbe- itiutile. Perciò aveva 
egli abbandonato il pensiere. L'uomo Ìin> 
pcudente . può egli t<»4»i '^dal.dke l 'che* 
Fopma-^u^ intlfbne-^ vohe « avene- capito 
il ffltccanismo,' leriavrebbe spiegjto^.c che 
rinpqitura del mesti^n^gll ha fatto, dire 
la^bugu^' ■ ■ .1 ..■ 

fg) Io ho lascialo i] termine alèeri per con- 
servare di piii la dizione Catoniana. Al- 
trove li ho chiamati ìii.TSchj ; piìi propria- 
mente si tWw..m-^Via 1; .:„>cìi del Torchio. 
Quando si i ;iif!;:i,ir,i l'iJca, poco impor- 
ta del nome : basta riguardo ad esso l' es- 
serne convenuti. 



Cetvttt Tom. I. S (4) I Po- 
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(4) I Popoli di quella parte d'Africa , che i 

Komani chiamarono Punica, erano eccel- 
lenti in lavori di legno. Qui Catone par- 
la delle cerchiature Puniche. Varrone par- 
la delle fenestre Puniche, Plinio de' letti 
Punici . Le cerchiature Puniche erano ri- 
cercate per la loro durala . 

(5) Tutte le Ediiioni dicono ex corjih. Ma 

ottioUnieDM aw^rW Pontedera^ che non 
era quello legno apropoiito* ^ perciò cre- 
de, che si dd)ba lostiniire il carpino, 
come l^iKt duro, t nnuralmente crescen* 
te a tale diametro , da cui si poteste ttar- 
' re una mola larga quattro [ocdii ló ha 
i^QÌto il sue parere. 
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: : C :A>.fciT O L O XIX. ^ 

Posto che gli utensilj debbano servi- 
re al Torchio da vino, farai gU stipi- 
ti, e gii alberi due piedi più alti: tarai, 
che sopra i fori degli alberi sia ua luo- 
go d'un piede, onde porvi le fibule. Sei 
fori porrai nella porchetta (i) , a mezzo 
piede per ogni parte;; e il foro primo, 
che farai j sari lontano dal cardine mez- 
zo piede ; cos^ gli altri divìderai èsattis- 
simamentei Pórrai in mezzo ■ della por- 
chetta il porchetto (2) . Quello , che stk 
"in mezzo degli alberi , (a che cada a mez- 
zo della porchetta , dove farà d' uopo 
piantare il porchetto: e cos\ il prelo 
fia precisamente in «ezzo. Ponendo la 
linguetta , livellala in mezzo del prelo ; 
e perchè gli alberi stieno ben uniti fa 
un pollice di distanza. Le leve piìi lun- 
ghe debbono essere di diciotto piedi , le 
S i se- 
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seconde di sedici , le terze di quattordi; 
pi; quelle- da '-'^orre , e -leVate -ili dbdici 
le altre dì dieci, e l'ultime perfìqe di 
otto-Cj). ■ ' " 

OSSERVA Z,I pt',N;.I . .i: 

AL C4P1TOJ.P XIX. 

(i) L> Porchetta", chiamata dai' ladni T-M:ii/«, 
' ' ' è un cilindro, che potrebbe dirsi anche 
tamburo . 

(j) Il Forchetto, latiaameate PflfCB/«j , era una 
/ . specie d'uncini?,, destinato a tenfr, ferroj 
. coi^t c|ie s'andava ^tocdgliaada ii^ 
. tqrno- alla Porcbetta a niano a mano, ch^ 
il Torchio girava. 

(3) Io fo conto, lettori miei cari, che capire-, 
mo in questo Cap. Catone come l' abbiah 
no capito Beiranteccdeotc . ' - 
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tìÀPITOLÓ XX. 

Ecco poi come si deve accomodare il 
Trapeto. La colonnetta di ferro, che sta 
nel migliaio (i), deve essere dritta ia 
mezzo ja ptrpeodicolo , e fitta con cavic< 
cJiie di salice ; nè mai s'impiombi j quando 
tiOB ' minacu di cadere . Se si muove , 
cavala , td - osi dèi anzidetto metodo , 
onJè stia ferina Fa alla mola i moggio- 
letti (2) Hi legnò d'oliva órebìte^ eim* 
piòmtiali, é guarda, che non si Smuo- 
vano . Se poi sì smuovano , figgili bene 
neir ( 3 ) asse . Favvi le bucole salde , 
é larghe un pollice , le labbra delle quali (4) 
sieno doppie, e con dof^ie cavìcchie si 
fermino per soliditìii 
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O ? S E. R y A Z I O N I 
AL Capitolo. XX, 

(1) II Migliajo, dice Turnebo, era un vaso lun. 

go, e stretto della forma del miglio. Que- 
sto si poneva sotto il trapeto per racco- 
gliere il liquore. In mezio, di questo sta- 
va la colonnetta di ferro, che reggeva la 
mola. PallatlÌQ dice, che s'adoperava il 
migliaio anche ne) bagno • « Ateneo, ag; 
giunge , che à adoperava, ancbe. in cucina, 
per iscaldare. l'acqua in laof^ di caldaja, 

(2) Questi moggioletti facevano, nell'asse, cìà^ 

che fanno neRa. ruoti . Tenevano commesso \ 
' ' e ben ièrmo Tkk, codk asU^ mota i 
■ «gSU 

(3) Già, che Catone chiama Cupa, non è al. 

tro, che l'asse. Sembra, che abbia tolta 
9u<;lla denominazione dalla parola greca , 
la quale indica fatica j e che Catone per^i 
ciù con ^uel termine abbia voluto additai 



Digitized by GoOgle 



UE RE RUSTICA. 

re, che questa parte del trapeto faceva 
più fatica d'ogni altra. Catone è il solo 
fra gli Scrittori ^tini, che abbia usata la 
parola Cupa in questo senso . Si avverta , 
che in questo senso va intesa la parola 
cupuh detta nel Cap. XIL Coppa piccola. 
{4) II testo dice: tunrcas solìdas, & latat dì' 
gitum petlkem facito , Uètam bifariam /«• 
eiat , &" babeat guas figat flavit Jiipliti-. 
ints , m» cadant. QesDcrq apertamente coi]< 
feua di non sapere cou fossero e quelle 
fumcM^ e quella (aieam^ moltQ meno 1' 
tuo , a cui le une , e 1* altra servissero . 
Se dunque io avessi Qiai sbagliato nell'ap' 
plicarvi senso , ed un uso , troverò 
compatttnento , Debbo ossarvare, ^he Po- 
liziano legge labrum. Ma che qid à 
. iars un vaso , qua] era il lairim ? Si con* 
cideii il contetto intwo , e si g^ichi , 
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CAPITOLO XXI. 

L asse sia di piedi dieci , grossd 
quanto rìchied^iaBQO ì moggiolettì : met- 
tila in mezzo della mola, e fa efae-stia- 
in proporzione colla colonnetta. Fa che 
questa vi passi per mezzo ; poi fa en- 
irare un cannone di ferro tanto nella 
<:olonnett3 , che nell' asse . Net bel 
mezzo dell'asse fa lin buco 'largo quat- 
tro tuone dita, e alto tre: e di sotto 
pianta una lastra di ferro pertugiata, la 
quale venga a corrispondere esattamente 
alla..coloBDett3. Dopo^ che avrai fatti 
i fori, fesciali con lamine,' e metti, al- 
tre quattro lamine nella parte inferiore 
di tutto i' asse . I fori sieno a de- 
stra, e a sinistra accanto alle lamine.' 
Sotto le lamine mettine altre piccolina 
inchiodate fra esse , onde i fori non 
ingrandiscano ; e questi sono fatti pei' 

fi' 
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DÉ R-Ei Rustica . i8i 
ricevere gli -assi piccoli . L' asse , af- 
finché stia sai mi^gidletti , va circon- 
dilto dì qaatWo embrici 'di ferro, i qua^ 
li s'incastreranno da entrambe le parli; 
e iry'mezzo si assicureranno con piccoli 
chiodi. Sòpta gli eaibrìci all'esterno va 
forato r asse , onde v' ientrì il palo ^ 
the ferma la mola. Inóltre fa per sei 
dita largo il cannone di ferro , pesante 
ima libbra (i), quel cannone dico, che 
deve essere apèrto dà ambe le parti , 
perchè il palo entri'. È tutto questo si 
fa , perché 1' asse noli sì spezzi 'nella 
pietra . Fa quattro cerchj da mettere in- 
torno alla mola, onde né l'asse, uè il 
palo si rompano « Il corpo dell'asse sa- 
i-k fì il'olitio''j 0 di faggio.- Il febbrcr 
Inetterk egli stesso igil^to fìa d'uopo à 
questo lavoro. Voglionvi sessanta sester- 
zi . Tu compra il piombo per l'asse; 
spenderai quàttro sesterzj. Per assettare 1 
asse, mettere i moggioletti , ed impiom^ 
barliy 
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barli, darai al ùbìxto otto ijenari. Fi 
d'uopo, che Io stesso- accomodi il trt. 
peto. La spesa di tutto sarà di seciaa-. 
ta due denari senza gli ajutaati, 

OSSERVAZIONI 

Af. Capitoi-o XXI, 

(l) Foramen librarìum ferreum . Mcursio pren, 
- de da questo passo occasione di riflettere, 
che ì fabbri del tempo di Catone usava- 
mo, come i nostri, iii distinguere le va- 
rie sorta di chiodi dai peso. Cosi clavus 
fiirariiu era un chiodo (J* una libbra. Co. 
- lumdla ineiinoM dì fette di carne d" 
wnalìbbra; «w, die'^I, m libraria fru- 
tta tmeiditwt IfitmvÌQ paria di peni dì 
selce iiofl più pesanti che w libbra: «*t 
meattm 4t tilki ni grtvius fw» Wm.. 
riw» . Peccato , che tanta erudizione del 
buon Mcursio sia fuor di proposito, cb- 
munque essa peravventura sìa giusta! E 
non ha egli osservato , che Catone ^uì non 
paria 
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parla nò di. chiodi , nò di cavìcchie , ma di 
un cannone cii ferro ? Io adunque penso , 
che il librarìnm, anziché essere distintivo 
èì peso, non sia, che distintivo del /or«- 
ma , ftr renderlo equivalente alU fistula. 
Deduco poi il (ìitarium in questo luogo 
itliòér, per daiAran^arc la /orina, noi) 
pssèodo in £ttrì an cannoiie, chs una ao< 
migliana di scoraa l'avvolta. Altramente 
cóme •n(trd>be inat fUd grandezxa di questo 
caDtioaCy al fre^aiiKnia, che doveva itoffrire 
daHa cólodiKCta, e a tutte le altr^ circottanze, 
il pesq d'una libbra? Ma perchè dunque, 
taluno , se tale è il parer tuo , non 
hai nella traduzione di questo passo cassa- 
te quelle parole: pesante una libbra ? Ohj 
interrogatore ! Sai tu , che sul momeato , 
che scriveva questo Cap. è da me capita- 
to, un priidentissimo Barbassoro, il quale 
con tutta U serietà possibile ha comincia- 
to a dire , che io sono un temerario vo- 
lendomi (iistaccDrc dall'esempio, e dal con^ 
$eiiso di tanti sommi uomjni , i quali noq 
così di fuga, e arit^igli, come fó io, m% 
(•n tutta r attCDsione posòbile «tudui^oQ 
mi 
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mi testo, c la meditaroiia., e vi speserei 
-intere Iwtti d^olìo'; -che perciò meritavi 
io: bene' usa severa . riprensidné^ -cbncios^ 
(lachè* URO scandalo, ed ud cfcril^ìo an- 

dàva'a commettere , affatto inaudito nel- 
la Repubblica IclteLaiii E qui , lettori 
miei , codesto gravissimo B.irbassoro mc 
ne ha aggiunte tante, che ho lasciato cor- 
rere i' ac^ua al mare per non vedermi met- 
tere in croce . Ho però voluto , che voi 
capeste 1' ahiino mio , sperando , che sa- 
prete giudicare - ^oell' ìnesoralrito Krbasso-^ 
fo , come gìudlcIwKte c Meurùo, e iS*- 
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e A B I T O L O , XXII, 

Ecco come si debba accomodare il tra-: 
peto , e come contrattare col Professore , 
ciie l'iia da piantare a livello. La mo-r 
la deve .essere lontana dagli orli un di- 
to minimo . Bisogna tener lontane le 
mole dal piano del mortajo , perchè non 

10 freghino. Fra la mola, e il miglia- 
io deve esservi un dito. Se vi. sarà di 
più, e se. le mole saranno . lontane . tropr 
po, legherai stretto, e fìsso il miglUjc!, 
pnde unirle. Se le mole .saranno troj^ 
alte, e il mortajo freghi abbasso, -farai 
degli occhj di legno fitti nel mortajoj 

11 porrai sotto la colonnetta , e cosi mo- 
dererai l'altezza . Così modererai con 
occhietti, di legno, q con braccialetti di 
ierro la larghezza, finché ne. ottenga i' 
intento. Un trapeto, si è comprato nel 
territorio di Slil.aessa per quattro^entq 

ae- 
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denari j e una libbra d'olio: sì é pagà' 
ta sessanta denari la fattura di metter- 
lo s*-; e la vettura de' buoi , e sei ope- 
ra) (i) con bifolchi è costata sessanta- 
àat danari. X.'3ise ~bvlloy « {camta set* 
tastadue deOari; la olio si è speso ven- 
ricinque denari . In tutto seicento dicianno- 
ve (2). In Pompejà un trapcto compito 
é stato pagato trecentrstltaquattro de- 
nari; la Vettura dugeùtottanU. ìtla. tor- 
na meglio htìo^ 6 accomodarlo in ca- 
sa. Ivi la spesa è di sessanta denari, la 
somma di setteceatoventiquattro . Se pe' 
vecchj trapeti préaderai mole mezzane, 
grosse UD piede ^ e tre dita , atte un pie- 
de-, col foro' (fi me2zcl piede' per parte, 
condotte , che te l' abbi a casà , le adat- 
terai opportunamente. Se ne trova alle 
Macerie di Rufro (j) .per centottanta de- 
nari. Sicché se ne xìsparmiano trcntaV 
Per lo stesso prezzo -li trovan» anche ÌÀ 
Pompeja. 
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OSSEftVAZIONt 

AL CAPtTOtd aHitt 

(i) Questi sei opera) vengono da Gesnero cre- 
duti un'^gUinti della Glossa . Egli è cer- 
to, che l'Edàtofli Gcosonioa», Boli^ne- 
te, Renana, e ^udb di OìtOnicti li 
omettono . 

(t) il testo Aldino dice: S.S.DCXXIX. E' no- 
tabile , che Mcursio trovando ^nì scorso 
un taOKi fiitto mqllo fi calcolo ne ca- 
vi faoA k -tomins dìDGXXXl. l^obabii- 
' - mente q^ll lia cmqntatB a ulne denari 1» 
lìbbm d'riioi Dorendori fetti&Mre il tc- 
tto io ho .creduto- di mettere. Ja somma 
delle aoK indicate, lasoando la libbra d' 
blio da parte^ 

(3) Le Macerie di Rufro- era un luogo in No- 
la . Quando noi consideriamo la strettezza 
di'termini) de'^uali si serve Catone par- 
lando del trapelo, e i pochi lumi, che 
dal 
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flal suo discorso caviamo , per farcene un' 
idea, ben 'possiamo giecsuaderci , chegran-i 
de rimprovero ci faranno i leggitori do- 
stri, che a questo. luogo di Catone parti- 
colarmente si aspettavano di avere da noi 

- notizie cUare.i' d sidtui » cbe aervi^ 
vaj' diranas- csà penRnmttira , che- voi 

- ineraprandestc dii'volgBnuureiCatoM, se 
, dovevate poi lasciarci -neUa-teneltrc dì pri- 
ma? Imperciocché per codesto .vostro, vol- 
garizzametito poco, o nulla noi abbiamo 
guadagnato 

Noi siamo tanto persuasi della ragione 
di questo discorso, che non intraprendia- 
mo d' opporvi il minimo che. 

Ma ad oj;gi!Ho, che i leggitori nostri 
veggano in che (enebrosa terra noi viag- 
giamo, c qu^!i avanzamenti abbiano fat- 
to nel viaggio stesso coloro , che forniti 
di dottrina, e di pazienza: prima di noi 
lo intrapresero , abbiamo risoluto di recar 
' qui cià, che ìiitoaiA.:al itrapeu . di Cata-, 
^le hanno scritto e Turnebq^ e, Getiiero. 
Q^ti due pasfi scrviraono;^ non altroa 

■ ^iuSt^CBItC .00} . 

Ecco 
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Ecco il pasio dì TurDcbo . 
„ Il trapeto,' con cui sì frangono le olla 
ve, ordina Catone al Gap. XXri. die n 
accomodi a perfetto livello, ond'esso nuli* 
abbia ah dì troppo alto , ai di troppo 
basso ^ ma sia con tutta esattezu e^iàlibrai 
to. Questo è ciò, che intende di dire con 
quelle parole ai labris dighum minimum 
orbem abesse opartet . L.' arbir , di cui par- 
la, è la mola da olio, colla quale si fra n- 
gono le olive nel trapeto' la quale mola 
deve adattarsi nella cavità del trapeto in 
modo , che gli orli del trapeto non la toc- 
chino , nè sieno a fregamento con essa - 
ma bensì tra l' una , e gli altri siavi la 
distanza d'un ditarello. ^ telo mertarH 
.àritt eavtrt ^ortet martarita» nt teraat. 
Come dicemnw le mole debbono essere lon? 
tane di^Ii orli del mortajo , e del trape* 
t»; ed è pvc necessario , che sìeoo lonta- 
ne dal fendo , ,e. dal piano de* medesimi , 
onde non ne frollino il fondo, fitar w 
imi , &• atìltMrìmm , tatam Jigihm ptterti: 
f» ^«rtet , Il oiigliajo h «n arnese sttetn 
V> , ? bislungo , cl;e ba la ' format del mii 
f^«iM Tom. L T glio. 
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glìo • Questo anche si metteva sotto at 
Trapeto , come un appoggio ; ed in esso 
stava ritta la colonnetta di ferro , che reg- 
geva U mola . Il migliajo si regolava , e 
s'assettava in guisa, che per ciò che ap- 
partiene alla lai^hezza , fra la mola , e il 
tniglùjo non dovea -ciservi gIkì la distanza 
di un -dito. Che se ia distanza fbae stata 
mag^oK , allora a batteva tul migliajo , 
C si itsìageva di bel nuovo ; Cosi serviva 
bene al lavoro , e con i^iii sicurezza . Sg 
poi le mole o si fossero troppo alzate , o 
si fossero abbassate troppo verso il morta- 
jo , Catone prescrive , che vi si mettesse- 
ro degli occhietti, coll'ajino de' quali al' 
zarle. In simile guittf s! regola, e s'adat- 
ta la larghezza di questi strumenti. 
avvenga, che non sieno abbastanza lai^hi, 
ti mettono all' intorno dei maigini oc- 
chietti dìl^no, a anella, come al cerchio' 
di ferro' d'una ruota. Gatoutf si^ginngef 
Stoma Sinntui IX:XXIX. nummi tetttf 
t'ti pel trapeto, fattura, porto, opere di 
cinque uomini eoa sei bifolchi, ec. Tutta 
codesta fabbrica de' trapeti ha quakhfc dif- 
ficolti 
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{icoìù . Perciò ho tentato almeoo di dar- 
ne un' qualche abbozco col lapis j se non 
^teva n^prescntarla to\ colori delli pit- 
tura". • ■ 

Io credo, che Voi, leggitori amabilìs- 
sìrai , direte meco : per verità codesto Tur- 
nebo faceva degli abbozzi molto cattivi. 
V^ìaitto, se sia stato neno -di^raziato 
GcGnero. Ecco ciò) eh- egli dice del tra-' 
petoi 

i, Vamae dice; trafttii ntoiìr oieartti 
vKomut. Trapeto viea Aztefeudai, se per 
avventura nod sia parola grecai cantone 
intcouta da'Scaligero j che la provava con 
iin passo della Odissea . Hesicfaig molto 
discorre di'ciò. Da questa apparisce, che 
ia vocti tr^etum, trapetus , o in plurale 
trapiUi, giacché si dice in tutte queste 
maniere j in generale significa una macchi- 
na per ammostare le uve , o per ìspreme* 
te le olive, come credo, che sìa presso i 
nostri . A questo proposito deve intender- 
si il passo di Varrone al lib. i. cap. 55. 
Ucondo che reca la lezione delk prime 
!^2iafiij che Scaligero ha cred^tcf di re- 
T 2 I ati- 
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; srìtuìre , dopo cbe le susseguenti avevaan 
cambiata: demhtat» aittapHot y qua tei 
tool* vleatjie , e duro &■ aspero. • L^Ue . 
Che le mole fossero dì pietra, e non dis- 
. «imili dalle pietre mokri, cke s' usano c^- 
gitii , sì ricava principalmente da Catone 
nel Cap. i^j. Questa .pietra prima fu det- 
ta orb'it , poi meta. Alla pietra, o mola, 
' sì pose sotto il mortajo , altra pietra al- 
quanto scavata, con ua orlo, ossia, mari 

. gìne, chumato catUlus , a cui dovevasi 
assettare la mola in modo , che non fre- 

■ gasse. nè il fondo, nè gli orli. Così ìn- 
fi^QA Colone nel Cap> XXIL Per alzare, 
la jnola adopcravasì la colonnetta, che stì^ 
va pianma nel mezzo del ipoctaia, e so- 

' ffentava la. tnola sopr^poata , iion. f cn-, 

. jneate- combatdandola , ma staodovì.di mez-, 
zi» ' la. «^pa. Jq poi pmulp per equiva- 
■lenti k coppa , e i].ffligliaja ili Catone- 
e credo, clie fésse una ^ccie di pisndcj 
denteo la ^uale stava la colonnetu a gui- 
sa di cappello . Qnesto miglia jo , e questa 
coppa posava i e sosteneva la mola in gui- 
sq, cl^., sUndo bea férma colonnetta, 1^ 
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hiola in grazia del tAigliajoj o della cop- 
pa a qiiells soprapposta veniva girata mcdiaiì- 
le'cor3c;"e le carrucole . L' allena j, B 
la lalghem ù regùU^a cc^Iì occhietti di 
ibgntt ì o colle snella di fèrro . - Questo i 
ciò , che intendo io . Per aitm non negò j 
che in quella descnEione del . trapeto, che 
it Catcró ai C:^ Xii XXI. XXII. aoH trovi 
molle 'cose affatto oscure . Ma se Queste 
cose, che ho dette j si paragonino con ijuan- 
to è stato notato sopra Catone, sono di 
parere, che poco resterà di non inteso". 

Che sapevano essi adunque del trapeto> 
batoniano Turnebo, e Gesnero, che noa. 
sBj^iamo anchr noi alla semplice lettura 
éi Catone? Ma quello j che noi ne £ap- 

' piamo j' £ peggio del nuUa^ poiché nÒB 
Berve, che a più imbrogliare la testa. 

Vediamo i se peravventura ii possa a- 
fcquistare qualcbe mì^toré notizia j osser- 

- vando. Rt '.descrìziooc i che non solo del 
frapictoj ma eziandio dell'intéro Tbrchio 
'd^li Antichi ha procurato- di fonnare il 
diligente, -e itildtosó Bonnetrie; 

' ' Nel donjimicarc ai nostri Imitali- ^uan- 
T ^ to 
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to da codesto Valente .Francese noi : abbici 

' mo imparato , non pretendiamo di dar lo- 
ro tutto ciò, che EU questa marerìa biso- 
gna per la intelligenza di Catone; ma sol- 
tanto q^uello , che abbiamo avuto fin qui 
di meglio > 

PrimiEramente è certo da quanto a va- 
rie riprese .Colone addita , che gli Antichi 
^ftmmaccavano tanto l'uva, che le olive, 
prima dì mcttcce c queste!, e quella sotto, 
il Torchio, A questa anmaccatura ippuiir 
to enno destinati i trapeti , prosa». « pocd 
qualmente fatti, o alle olive servissero ^ 

■ oppure all'uva. 

In secondo luogo se non è certo, ali 
meno è probabilissimo, che gli Antichi 
ponessero molto tempo prima a seccare 
un monte d'uva, o di olive, poi a pre- 
pararlo col trapeto innami che lo portasi 
sero al Torchio . E questo chiaramente 
risulta .dal numero stesso de' trapeti, e de'' 
Torchj, che Catone prescrive nei Cap, 

HI. X, « M, 

Oltre a citi sì vede poi, parlando pii; 
' ~ ^Tcci^n^nto dil: Totdtta.f Chc.c[ué]lo 
•: : gli 
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gli Antichi univa in se maggior forza mo< 
i^riw j diquelh, che abbiano t nostri^* on- 
■ ' id- dir «iiiRC la - ragione di maravigliarsi del 
<t lif talj .fljacchinCì '«h'mi esigeva^ . 

■ ;^ .J^jitt41c. laro Ville., 

x?T.lkm ÌL^uile cosa il tend^' ragùine di 

■ ^UfOtniiiifalt&^il^lÉ' A^tù^^ j£ \prìii]a non 

a EQÌDUto la Krie delle loro operazioni ru- 
stiche, ed economiche. Finché soc^a un 
Erudito, .che compia questa impresa feli- 
cemente, noi anderemo tentando di scoprir- 
ne qualche elemento ■ che tale appunto 
sarà la spiegazione del Torchio,, e del 
tfapeto, che -pbhtaflK^-fHiiesta . 
- Il primario ftiio del Tot^bb. ^ttc» 
xoBsistevx'in )ui3 trav» gnmisuma, .elun> 
^lÙMÌm. Questa agiva- sul montcìo 4* 
' ava, o d'olive, che ù voleva premere, 
jyr ^re in tale modo <»desta trave ave- 
va' lust^BO - dì - ^ jmoto d'^pog^o sul 
petfale nei tempo , che la fln fima 4a {UU 
fona motrice era.' obbligata . 9 fendere . 
|.e.>CinGÌ& del Torchio , dette ik .Catone 
T 4 
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■t/tìierì, fiorauvotia qwito pimW d'ippog* 

gioi ■ 

Ma egli È da osservarsi, che la forasi 
motrice di questa trave non era applicata 
immediatamente alla cima di essa , beasi 
veniva ad essa comunicata mediante Iz 
Porchetta , girata con istanghe , o leve 
dagli uomini , che lavoravano al Torchio j 

Noi d^iamo udito Catone a parlare dì 
Stipiti. Questi erano rapporto alla Por' 
chettà sol davanti del - Torchio e sotto 
h cìi&a della indicata tiave, quello, cfie! 
le Coscie erano ài ' dietro ri^porto al 
piede della trave stessa . Or dunque la 
Porchetta tirava -all'ingiìt la cima della 
tnve col mezzo di un canape . E' quandof 
occorreva riabart la trave, tì lasciava li'' 
'- faera ta Porchetta ì scicgliendola dal ceppc^ ' 
delle ataaglie, cbe la. contenevano ^ e si 
fldi^eravano le earruc<de , - che sì possono 
credere dmilt alle nostre i 

Pertiò^ che concerne il monte o d'uva, 
o d'olive, questo veniva serrato io una, 
specie di sporte, le quali, siccome non 
. avrebbero potuto . reggere aUi -ccn^iessio-' 
na 
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he di un tanto peso , qualunque fosse sta- 
ta la materia, di cui si costruiserof crauti 
lieo legate all'intorno da una corda lU cn(>> 
^ di cÌDquaua piedi , e piii ; 

Queste sporte impedivano di cit^iird 
la- ftcda, acuita tosto che fosse la prìm> 
stretta; c questa era la principale nigioiri 
della lunghezza 4tlle sprcmjtuM» e' spé^ 
zìalmente di ifueììe d'uvai tanto pii chd 
. dopo aver - tratto dalb fèccia chiusa nelle 
tporté' tutto il vino poiàhile, bist^oavd 
levarla dalle medesime per metterla senza 
.involto alcuno sotto loStrettojot spremer- 
' 'la di bel nuovo , ritagliarla forse piit d'una 
volta, onde cstrarre quel vinoj che gli 
Antichi chiamavano toriiuuiii c'ncumùJa- 

Il monte d'uva, o d'olivi;, che si do- 
veva spremere , veniva formato suH'Aja i 
L'Aja era uno spazio rotondo nella super- 
ficie del suolo déir ed i tìzio , alquanto ca- 
VD^ e da una parte pendente. Quest'Aja 
non differiva dal rimanente del piano di 
tatto l'cdifizio,. che per queste due quali- 
tà, e .per «vere una crosta di.cemento piti 
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fino , cb« il retto del ptvìnieiito , L'Ajs 
aveva Io scarico' sei BuioOt il qnal et» 
una fossa rotonda eoBM TAjs, e |)ralbiKl« 
due piedi incirca, tutts incrostata del so* 

praddetto cemento. ■ 

Figuriamoci adunque Io spaccato dell' 
cdifizio di sessanrasei piedi con quattro 
Torchj piantati . Osserviamo uno di que- 
sti Torchj , e le parti , che lo compongo- 
no. Noi le anderemo passando in rivista 
prendendo per guida le parole di Catone . 

Gii utìètri, ossÌb ia Coseit dal Tereèlv 
(•.^rhrts). Questi avevano due ^edi di 
i^uaibtfura, f nove d'altea», poupteso l' 
9i|»oite, clie y'era olla cima» c compresa 
pure U parte letemit» negli Boccoli v Er^t 
no essi distanti due piedi Tuno dall'altro, 
h due dalla -nmtaglia. 

La Stlee, {pidieinut Sapit) che formai 
Ta lo zoccolo, poiché aveva un foro in 
mezzo, in cui le Catch, dette i^Atr/, s' 
incastravamo, doveva avere all'incirca sei 
piedi e mezzo. 

Si trovano qui i fori lunghi , o meglio 
una fila 4Ì fori {fcramina lotica) . Servi-. 

vano 
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vanoiper incastrarvi k stanghe; ad aveva* 
no tre piedi, e nove pollici di alteiza, c 
sei dita di larghezza. Il primo foro era alto 
da terra un piede, e mezzo. Questo era 
destinato a ricevere l'arpione dcJla traver- 
sa, che forma |a tr^ve maestra delle Ca- 
tch , necessario per rialzare la trave pre- 
meoK; laddove h fih -tH di - sopra 
^ccennau servÌTs ^ flo«lici stugheti^ spi 

Gli Stipili ( tiifittt ) avcnno 4ue pie* 
- 4t<Uili»netra,.e fitd dialima, compre* 
so l'srptoiie^ ohe y'em alIa cioM, « la 
parte incasuata aeglj zoccoli. E- probafai» 
-Je, ch'èsn Sastero tvonchi à' alberi mnai 
fti, cbe tale è rÀdsa-i dà la parola 
rti^tes . Catone dice ^ ch'essi frano 4ìf 
stanti dagli Albtri , o dalle Caute ;dei Tor- 
chio sedici piedi . Bnnnetrie li crede distanti 
tìiciotto. GYiSilphi .-vevano dieci piedi d' 
'altezza, ma non avevano capitello, perchè 
avrebbe questo impedito il nioi iniento del- 
la trave dal canto della punta. Gli ^!bs- 
TI, o le Casc'ie del Torchio, ne avevano no? 
-ve, ma avevano di più il capiteU»^ 
. ' 'La 
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La Porchetta (Sueula). Etn.cn luDg^ | 
nove piedi, non compresi gli orcccbìoni : 
Essa doveva esaere situata moito bassa j | 
poiché il pedale della trave scendeva assai . 
Bisogna supporre , che la Porchetta fosse 
ben. .fermata con aneila in più d'unsensoj 
poiché doveva sostenere un grande sforzo. 

Il Preh ( pralum ) . Questa è propria^ 
mente la trave premente. Essa aveva ven» 
tìcin^ue piedi dì lunghezza , compresavi 
la pane piantata fra le Coscit . Questa par- 
te , di coi parliamo , na la Lingmttta i 
Ursula i che aveva due piedi e maeo dì 
lunghezza con. un pollice; Essa svera poi 
una apalla ogui lato , onde non avan-' 
zarsi piìt addentro ndl» C^fi'i ed aveva 
•It'indictrd una chiave, la quale foccvay 
^ stette soggetta alle stanghe . Ma Cìi 
tone non parla di questi accessorj. 

Bisogna supporre, che questa trave a ves^ 
ie un canape attaccato alla sua cima, col 
quale appunto vetiisse abbassata ■ e bisogna i 
supporre, che a far questa trave si chie- 
dessero quattro legni incastrali gli uni ne- 
gli altcì cón tante giuoture, o chiavi di 

l^Of 
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legno, le quali probabilmente saranno la 
confibula, e i cmei di Catone. 

Or venendo a dare un'occhiata alla lo- 
ealitì, prima ci si presenta la lunghezza 
totale dell' edifizio, che è di sessantaseì 
piedi , come anche di sopra abbiamo accen- 
' Mta- sempre pRò inteso, che debba con- 
- teoere quattio Torchj . 

\'>i^aiido poi De contiene tra- 
pmv 4^ mere idells (metà^- bM^. il 
tnto Cateniano ri ^^|Ha^ UR {ùede ^ 
pilr; cosa insignificante, se è errore ìjh 
tmio , e ragionevole , se è cosi fissata i^- 
Autore . 

Il luogo de'trapeti era uno spazio fra 
un Torchio, e 1' altro , e sì reputa di ven^ 

Avvi il luogo, che nella traduzione noi 
abbiamo chiamato delle leve , e che Bon- 
netrie crede doversi dire deile vetture. Il 
testo dice veBibus tocus . Avendo noi al- 
lora nwno ìctea della struttura del Torchio.' 
Gatonimoy nulla ci era più facile, che lo 
sbagliare j te ^ecialmente sia vero, come 
vuole^.Bonnetrìe;^ clie non 4* i^'t^ pute 
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ti doTOwro maiK^iarc 1« leve , poUbi i 
dic'^i, t Torchj noti avrebbero potato 
lavorare contemporaneamente . Bonnetrìé 
però ne restringe lo spazio ; poiché dove 

- il testo suppone questo luogo di ventidue 

- piedi , egli non ne assegna che diciotto j 
e quesi' ampiezza di Inoga ci aveva impe- 
dito di prevedere la dil^coltà fatta da Bon- 
netrie. Perchù po! i Gram:narici non ab- 
biano da rigettare h traduzione, ch'egli fa 
del vtBìbus in senso di vetture , e non di 
Uve., osserva, che forte al tempo di Ca' 
tose si diceva -ueBui sastmàta declinabi- 
le, come fruSusi 

DsllSiltiaK) Stipbt alla muraglia il ìi' 
■ • iter Doij iusegnà ehtf venti piedi . BoDoe-' 
trie ne (& vntidue . Anche sella larghezza 
dell' e^flztò totale egli s'allontana dal te-' 
atoi toglteodoae sedici piedi.- 

Catone pwld delle travi tnaùtre, cfur 
insieme con una muraglia dovevano gravi- 
tare sopra il Torchio. Queste travi eranoi 
formate di due, o tre pezzi. Se di due, 
ogni pezzo ; secondo il testo , doveva es- 
tere lungo trentasetie piedi • onde- uniti 
in- 



Digitizsd by GoOgI 



DE KE RuSTICÌAj , 3Ój 

josìeme due avrebbero formata una- luii-' 
ghezza di scttantaquattro piedi. Degli at- 
fo piedi di piti se ne perdeva uni parte 
neir incastramento de' muri maestri dell' 
edificio ; perchè egli è evidente , che quan- 
do vogliasi fare una trave ben consistente 
di due pezzi lunghi trentasette piedi , ut 
piedi per parte si perdonti nella incastra» 
tura, che di essi si fa per congiuagarli . 

Ma quando questa lunga trave era coin> 
^ottà. di tre pozij comi mai Catone as» 
ferisce dovet^ usi. avere ..Vqntidi» ^edi? 
Iti questa cosà noti vi sarebbe ttè di che 
incassarli fra ésàj n& di che incastrarli 
nelle muraglie maestre.- Qià Bopnetrìe rU 
'&renào le varie misure, atwgnate da Ca> 
tane a dettaglio^ evidentemente conclude^ 
essere tutto il testo pieno di scorrezioni ; 
nè perciò potervisi fare sopra nessun cai- 
colo sicuro. Quindi è, che ha creduto di 
dover formarsi un altro piano di propor- 
lioiàj cosa^rcbe non lelo-qul^ ma. nelle 
Ósttrtiaiffomi nasini Ancord. sicA abbiamo 
Accennata, 

^ Secondo il ooEtEO «sfnhàj.dkeSoiM 
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netrie , ima delle più ìmportaoti (utixtoiil 
degli Stiliti era di ^ndtre la vetta della 
tvave premate, onde potease . ctkn libh 
ramente, ed aixanii, na non mai però 
volget^i uè a ^tra-, ni a siaistra pàb cT 
uo pollice, odue. Senza di iiuesto, per pò 
co che un mente ò d' uva , o di olive di 
spremere fosse stato piti molle da ima par- 
te, che dall'altra, la trave premente sì 
sarebbe rovesciata , o avrebbe sqaitibrate 
le Coscie . £d ecco perchè noi abbiamo 
approssimati gli iti nel nostro disegno , 
parendoci, che avessimo libertà di farlo 
dal testo medesimo . Noi adunque ponia- 
mo glii'tt/uW diciotto piedi distanti d^Ufi 
Coteie , e così dividiatno in tre intervalli 
liguri la Uii^hezza, cl^ trovasi fra un 
pajo di Csmtf e Taltro pajo, cls stà dì. 
contro ( intervalla dì ctn^ nantaquattra pù* 
dì, rctiduo di sessantasci, avendone soti 
tratti dodici p« diametri degli Stipiti^ 
delle Cotcie, e della distoma di queste dal 
muro;, del quale residuo il terzo è appun^ 
to diciotto). Noi abbiamo messi dicìolto 
piedi in vece di sedici iti UCos(\tt ^s'^ 
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Stìpiti d'esse i, perchè la trave con ven-» 
ticinquc piedi di lunghezza totale è -piut- 
tosto corta , che lunga rispetto al restante 
dell' edifizio, ed al fine, a cui è destina^, 
ta. z. perchè glìAntichi intondevaDO egr^ 
guinente quanto facevano per ridàrre ima 
tAve , o quattro iioite ad una quadranir^ 
parallela, dovendo^ farna im leva, le coi 
braccia potessero, senza perder nulla della 
necessaria forza, andar calando assai pìh 
setisibìlDiente tirando dalla loro punta, dì 
quello che vadano naturalmente calando le 
travi stesse. 3. perchè avendo questa leva 
due piedi di larghejja fra le Cosci:, non 
poteva averne meno di due e mezzo d' 
avanti alle stesse ,' per potere dar luogo 
alle spallature laterali necessariamente in- 
dispensabili : e se codesta parte della trave 
Èisse passata liberamente fra gli Stipiti^ 

' questi avrebbero lasciato troppo penho lai 
ferale alla punta . 4. perchè non si poteva 
impiegare tutta la lunghezza della trave 
in qualità di leva d'altalena, lasciando gli 
Stipiti di sedici piedi , senza allungar^ aper< 
tameqte ilKloppìa coIIr della Pere^atta^ 

Catone ToM, I. V il 
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il ctié lareUe stata ua ÌBdcbolìila. li-' 
. nalmeiiW perchè sarebbe MUa d'uopo di 
deniGiIÌFe tutta la macchina, per Haoovare 
b trave., qjundd ì»iì vi fosse stato ché 
la distanEi di sedici piedi tra le Ccscie, 
e gU Stipiti. Ora è aotoy cbe questa tra- 
ve ^laiche volta si rompeva , poiché Ca- 
tone raccomandava ^ che se ne tenesse una 
sempre in riserva . Cosi pure per facilita- 
re l'introduzione della nuova trave, noi 
abbiamo supposti rotondi gli Stìpiti. La 
loro quadratura sarebbe stata un ostacola , 
poichÈ ad onta dei diciotto piedi , che noi 
assegniamo in vece di sedici^ malgrado 
tutta il vintilo ^ che ti più tttm dell' 
alzamcflto della punta Bua alle tnvi mae^ 
ttTtt mentre lasciivaiì strascinare il pedale, 
efièttivamente non v'era che il posto as' 
tolutatnente necessario per questa intro- 
duzione; e la quadratura degli Stipiti V 
avrebbe fenduta insufficiente ". ec. 

Seguendo noi a descrivere 1 a località dell 
edifizio ti 1 ' orchio, li sÌ presenta il cor- 
po i.clle tra»! m.,cscie sulle muraglie del 
recinto . Ciascheduno dei due pfzzl , chtì 
ferf 
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t'ormava una corsia, passava dalla muraglia 
sul capitello delle Ctsch a piomba , e poi 
sugli Stìpiti, il di cui diametro era. ugua- 
le alia larghezza del peso, che vi gravita- 
va sopra' e s'innestava poi all'altro nel 
mezzo della loro larghezza comune. 

V'erano altre minori travi j dette »r«- 
ìkhU, 6 Queste servivarai A piinteHci fra 
fan Torchiò a destra « ed tino a sinistra, 
éd erano {tìantot^ frd il passaggìó delle vet- 
ture» e la inraglUi Volendo però fissare 
a ^ne^ puntelli un talé luògo , è foràa in- 
tendere pel CMàh icceninto da Catttife^ il 
■eotiero «egnato - appunto } e scavato dal 
tentìiiiia pisi^gió degli uomìaf t £ delle 
Iwatìei — ■ . 

Im ih traìeeutif irahti , dice il testo . 
Àppariscè il bisogno dì queste travi ausi- 
liarie. Ejse dovevano sostenere il letto 
della muraglia sosfiesa j dovevano sostenere 
le carrucole, e far contrappcsa a tutto. 

Le muraglie piìi volte nominate, erano 
iitia specie di maschio, pesante almeno q^ua- 
i^nta migliaia i 

"U-Aja viene considerata come -avente 
■ V 4 sci 
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se! piedi di diametro , a questo Eiastavq 
per le olive. Forse per l'uva doveva es- 
sere più grande . 

Il Canate , in cui si scaricava Pufja , 
secondo il testo, doveva avere un diame- 
tro dì quattro piedi, e mezzo. Ma fion* 
. uetrie riguardando come insignificante que^ 
sta indicazione corregge in senso, che ii 
diametro fosse di tre piedi, e un pkde e 
maio la sua profondità. 

Catone parla, del restante FaràieotOi 
{t»t»ram Bmmmwm), di fuelk) óok dì 
Bitta l'eififiùo, a riserva dell'i.^, e def 
CmuU§. Era et» tncno fiao, e polito. 
. Restuo tuttavia rispetto al Torchio di- 
vern ordigni, ì quali «igono ossecvazio> 
ne. Le Lt.v (wAtf), dette ancora J**.»-. 
gha y e Bali , oervivano a girar, .la Pvr*. 
eietia. Dì esse alcune erano di dodici 
piedi . II perchè fossero così lunghe risul- 
ta dal Capestro , che stava ad esse attac- 
cato. Ve n'era di dieci piedi; e anche 
queste avevano il Capestro . Ve n' era di 
Otto, e queste non avevano C>ipe.Ffr0 alcu- 
pq, perchè appunto laiuDghesta <1bUc me-; 

de- 
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UesiÓW era discreta, spezialmente se si 
sup^ue^ o che non adoperaano mai 
verticali; o cbe si adopnasse ano scanno 

- per tirarle i Entvi poi Ja cotda di cuojo 
{fimit ÌMurtus)i,td era quella j ette dop- 
{àa andaira dalla fonieha ad abbracciare 
la pùnta della trave prcnaiitei dovb è d* 
ubpo crederei che £a$se ^laccatat Si vegt 
gono Dominate -anche le CmrueoUv Esse 
erano sulla punta della trave indicata , é 
servivano ad alzare il canape. La corda dì 
queste carrucole era doppia, e pendeva al 
di dietro dei due capi del canape; Le as' 
sheth ( assercula ) servivano a porre la 
trave premente in traversa o si volesse cò- 
minciare la-spiewirn» , o si volcase rial- 
zare la trave suddetta: 

Xit Filnde erano otto stanghe drizzate 
toniro la maraglia : sotto la trave non ve 

ne stavanb che qnattro; ve ne sa^ebbero 
-State ctn^j se la trave fosse arrivata al 

' Capitello ; Per le Aodàà notate da Catone 

L àati v'è pdrto.j :sc non quando la trave 
premente > w riposo ralla trave tBaestn 
.y- adJe.eMw;:.. , .. 

y ^ ti- 
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Finalmente v'era l'orbis tlearius . • Boti^ 
nctric crede, che fosse una tavola, su cui 
si appoggiava il monte d' olive da spre- 
mere . Ne! nostro volgariziamento r.ibbiamo 
chiamata mola.- forse errore da correggere. 

Fin qui Bonnetrie ha seguito , e retti- 
ficato Catone dove paria del Torchio da 
olio . Ora udiamole» descrivendo il ' Tor^ 
fhio da uva, 

Osserva egli, che nel Torchio da oltq 
la trave maestri non aveva ua grand' arco 
da percorrere j perchè 11 tacco, 0 la sporta 
piena d'olive opponeva sempre una certa, 
resittenta, Ma i Torcolieri avrebbero da- 
to della testa nella trave ^ se fossero stati 
obbligati a lavorare sotta una trave~ molto 
vicini 3 terra. Nel Torchio da vino la 
necessiti voleva, che si lavorasse , sotto la 
trave per formare il sacco, ed alzarlo. 
Onde f.! d'uopo spiegare il Tesro con qual- 

fto lungo - hisogna confrontare il testo, C 
la traduzione francese al Cap. XlXt BoBt 
necrìe domanda perchè questo alzamento 
di due piedi , e perchè una nuotfa' fbg^ 
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(li stanga ? alle quali difficoltà così ri. 

„ Noi osserviamo primieramente, che 
se il riposo della trave fosse fissato sotto 
il capitello immedùtamente , l'jdteeza in 
^uistioQC non avrebbe prodotto che un ec- 
lEGSiDi^ libertà sotto questo pezzo; c che 

die un piede di libatà p6r llzar la sua pun- 
ti puitt Sbassare il m pedale, 0 comin> 
cituv una (premitura, Qca è chiaro, che 
questo prioio tempo fli cammino , sufH- 
fdente per ima spremitura d'olive, con può 
mai bastare per una dì uve . Si aggiunge- 
va adunque una stanga per fissare il ripo- 
so della trave un piede, e mezzo più ab- 
basMt, relativamente alle travi maestre, 
dì qaàla ^be ?ì facesse nel Torchio a 
«ito. Dando poi ^ questa trave premente 
due piedi e mezzo di giuoco invece d^ino, 
e mettendo $ei pUid di più ira Ìl corp? 

.d>Ua frave .in ripom ,e .ti suolo, si ov-. 

• TÙvs. tid ogni -pericolo .diTompcrà la te- 
V 4 sia 
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sta livocaiida sttto la trave medetiiiiii 
In quanto poi alla stanga, ad essa à i» 
va mà ipniótaii nsa^an che alle altre j 
non tanto darle làqgiore feria,- quan- 
ta ^e^. readerb stabile nel sdo allogànjen' 

-«>-.' Infiatl dalU differenza di sei dita al 
■nezu-'picde nasceva da ogni lato una spal- 
la di nove linee di risalto, la quale po- 
teva sostenere la stanga , ed impedire^ che 
non discendesse col pedale delia trive^j 
Fin qui Bonnetrie. 

E' tempo finalmente , che parliamo del 
Trapeto. Immaginiamoci una specie di va' 
sca: in raezzo ad essa sia piantato un pa- 
ini di fòrb-: in questo sia fissa oritzontal- 
mcRte 'una -groMa stanga : e questa da una 
parM sostc^ una mola^ oltre alla quale 

l' passa nd o ■ptoqiti una specie di mamibrìo.- 
Ecco fòdea-f Ghe Bonnetrie dà del Trape- 

' io, To J» veduta una -maccUiBt-nnnle do- 
ve si &>ridto'di lino, -o di' vinaceuioli-i 

'Un cavaUor'O una vacca -bastano " a muo- 
verle . 'Ma- codesta incoUna vedota dai 
me, 0 non cssminita pir àòi «IW'.pos^ 
liGoidaHDB j noa era ccmmswoanplica' 
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DE kC Rustica. ^ij 
hi ÈOme quella, della quale pafla Catone; 
Vediamone le diverse parti . 

Ciò, che io ho detto vasca, era Ìl wor- 
■ ttìja\ La farle spot^ents in fuori si chia- 
jit^HM^btio i olabbro. La parte interna, che 
rWàM'id essere Io zoccolo della colonne t- 
taV^'tU'^mB' figurata come un palo di fer- 
ro, era ^a^Ècàk^^lim^r la questo adun'i 

' t&Mìim'it^w^'**^''^^ ■ 

■^tìk-^mdmK^- wtfgft' ^ il ttg -oijzzoaf' 
talmtnte v' k on palo di ferro i cbe le tie^ 
Be io Cigola') B iotorno 'sd essa si ■^irM 
- baj die stA fitto «on -pioraba ndU moci- 
' na ìaferìàrej così molte cose simili udeo* 
' ' dosi rsniiiientare od testo « era &cilc ere 
' ìle»e j- «be il TrapGto Catoniano presentasse 
' la ttola Drizcontal mente anch' essoi e che 
quella , eh' egli chiama Cupa , fosse 1^ 
equivalente della macina di sotto ^ Idea^ 
che anch' io aveva presa sul principio , 
' tanto più ^ che i Commentatori sembrano » 
' averla adottata comunemente da quel po- 
so i che ne hanno detto . Ne sia d'esempio 
'"^ TurMboj dio coma abbìaou vedfeto, It 
dbiama pisside' ~~ Fatttf 
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Fatto stì però, che nel Ttrapeto Catot 
niano bisogna supporre, come abbiamo de Ct 
to,.lB jaoh piantdta verticalmente, e la 
Cifa QatDDÌav ^ «be quella grossa 
punga, 1^ qualt s'aggira cook Mipn lui 
psrnQ sulla cofometU orizzonttlnetite , 9 
ptm per ntBw aUf mola* ed oUr« lori 
ina mia «pecià ^i nut^ubrio r . 

In questo lìsteou f'iatwde perfetumenT 
te fiaoM Catone fccaiaa (Mie ajtrc parti 
di questa macchina. La colonoetta soste- 
neva alla sua vetta l'asse, e perchè que- 
sto vi stesse fisso, aveva net bel mezzo 
un buco guarnito di un cannone di ferro , 
ed assicuravab in fondo una piastra di fer^ 
ro bucata , presso alla quale v' erano anco- 
ra le laminette, che guarnivano, i fianchi 
del huco quadrato fatto nell'asse. Ecco 
adunque e la fistula ferrea, e la tabula 
ferrea, ^ le tamma^ e { ftrmninti, che 
àaaaa tanta pena a ridursi in termini pro- 
prj, volgarizzando Catone sen^ essersi 
prima fittt usa chìua.ìdeadclhifOWi sic- 
come i «iccediH) «ria«a..clw perdutomi 
^i coraggio per n^n trovafv i Conti 
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DE re-Rhstica. 3ij 
pientatori alcun soccorso, e per non aver 
tempo di cercarne altronde, doveva cedere 
alle sollecitazioni angustienti di chi voleva 
0 furia un lavoro , che io era costretta a 
preciplure, 

Nel descrìvere sul principio il Trapcto 
fdìbiaino nominata una mola sola: bisogna 
perà avvertire^ iAk I^ raole erano due : nel 
(he la déscrìzioile nostra non resta nè 
pseura'^ mVKÓate^ purché dalla coloni 
netta si prolunghi l'asse ^ ^l' crosta- estre> 
fhità del quale si deve aggiungere l'altn 
inola. La feccia, esteriore ' dflb mola i 
fìh, che CattHie chiama fiits-, ' itrtame 
iipplicato da lui a parecchie p(Ke:'aventi 
in qualche serisd fìgiica <«ircoIare, f^ste 
mote sostenute , come abitiamo detto, da 
- queir asse orizzontale , non battevano sul 
pavimento della vasca, detta mortajo, ma 
di un dito v'erano distanti. Nà batteva. 
DO sull'orlo esterno^ pè sull' interno, det« 
lo migiiajo. Quesft è cosa raccomandata 
(;hiaramente da Catone . Nel foro della 
inola, entro il quale passava l'asse, v'era- 
ita ì jnodiolem dì kgpo-4^^yi prchite, 
■ ■ ■ eie 
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e ie altre piccole cose, che vetigoiv adì 
ditate Dtl tato ; Così i cirebj , o le bnelli 
di fecro , co^ le cavicchie . ec ccM gU 
•tabrici i e coA finalmente ^nel fatarne^ 
lìbraritm^ che io sempre piir m'ostino i 
Credere UD grosso cerchio di fetro non 
^aate una libbra, come spiegano comune- 
mente i Commentatori, ma cosi detto per 
la sua forma , e che io ho espresso col 
nome di bucela , che forsa non è Tosca- 
no, ma che in Italia s'intende Comune- 
Boeute nel suo Tero senso. Su di cbc cr&i 
do offortnno t'avvertire i miei lettori { 
elle nccome ne^ essere io ^piesta parte 
di tradomoiie' succedute twe inesatteEZ^ 
di fuetto .^nere^«LJ«_d|d Mowié) ToJ 
aio ù trciveraiiiiD tutte rettificate/ come 
pure c^fUÌ passo-j -dw:.o le mie, o le o»' 
.nrvaztout. altrui rìtcamiKraiiao eùgcre mi'^ 
gliwdmeato j essendo primo dorwe Ji chi 
k lettere ookiva tos sinceriti d'anmo t 
ndopravst tutto alla perfezione delle medc^ 
nne, é l'assoggettarvi il ìlkv amor pro- 
prio, D^uale, se ben si osserva, assai 
più gnadagna w\ riconoscere ì suoi erro-' 
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DE RE Rustica. ^if 
ri, e ripararli, che nell' ostinatamente per^ 
àsttte ne' medesimi . Ed ecco le disposi- 
zìani , colle quali ho intrapresa questa 
TcadustioDe , e n'ho lasciata pubblicar ^ue- 
parte, ben consapevole Ìo prim^ d'or 
^tro , che di molti difetti doveva ei-, 
SK- riitondare j ma consapevole del pari , 
cèe il solo avere ardito d'intraprenderla 
può stare in luogo di merito; poiché il 
gastigarla , ripulirla , perfezionarla , ora i 
facilissima cosa; difficilissima era il co- 
minciarla. Ma di cià abbastanza. Ritor- 
niamo al Trapeco. 

„ Da quanto indica il Testo, conclude 
il valentissimo Bonnetrie, apertamente si 
vede , che la perfezimM del Trapela con- 
sisteva principalmente nella giustezza, col- 
la quale le mole facevano le loro rivolu- 
zioni , osservando costantemente un inter- 
vallo di un dito tra la loro superficie po- 
steriore, e il migli a jo , tra la superficie an- 
iK3^mt « Tot^, mi U (àlin^dca, e il 
fenda ìA amt^. E^hcsm «n^evui pec- 
^ik. San ^pezxBsseco i B^pe^uoti d^ oìi* 
S»*3!le'j^i» |ioi, ctw Jemolo, malgradq 
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l' enorme loro peso j che può computafsi 
più d'un migliajo di libbre , erano so* 
spese al loro aise ogni volta ; che non aves- 
. sera sotto di esse resistenza alcuna : onde 
'. quest'asse era guernito di ferro al di so- 
pra per tutti i casi , in cui dovesse tener 
sospese le mole, ed al di sotto per tutti 
quelli, ne' quali i frutti da tritare dovesse- 

- ta- sosfeDcre le mole ; e eolia loro frappo- 
. iìiMae spingere l'aste a sollevarsi; sìcco- 

Itte pDfc tot guersitò di ferro d'avuti, 
di dìetMi poidià le mole si Entrano ori 
^er ud verso j ora ^er altro ^ Laonde biw 
togiuvaj che codesto asse fosad anch'esso 
sospeso per mezzo della coloDaetta^- o di 
. qualche altro appoggio^. Sa era fa colon- 

- netta, cbe lo so^ndesse, la piastra, che' 
si è accennata y era una piastra di fregamco 

-toj e giaceva sopra una spalla presentata 
<lalJa colonnetta . M» allora , che vorran- 
' no dire le parole di Catane : inttr cupam 

■ Jextra shìttra pertudit» , e le altre: li 
irbes ahiorei trunt ? A che servivano , 

■ dico io, que' fori internamente foderati 
di ferro i e bucati al di sotto degl'asse 

poi. 
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ÒE RE Rustica. jip 
poiché il replleatt in inferÌBretn farteM 
boa lascia ' Bkun dubbio « eie tra il so' 
pv%t t il sotto? Co<lesti fori al di so' 
pra ÉOtt olIcoiKt . alcuBB idea j che ai pos' 
ta conciliare con -qocllej clic risaltauo 
dà patii chiarì di questi Cap; À che dun' 
que servìrebbcKi codesti fori .nel caso, ìà 
cui l'use di^Bó da in» .buoni fUsUi di 
iet^oitiieiy sopra una spalla ptesen' 

tata dsUà coloiihetta; e come s' alzei'ebbero 
l'asse, e le mole, appHcamIo sul migliajd 
de' piccoli anelli di l^no forati , e infilati 
nella colonnetta , orbicuhs ligneos " ? 

E qui r ingegnoso Scrittore supplisce 
acutamente alle troppo oscure tracce del 
testo j venendo ad esporre un suo assai pfo- 
babile divisa mento sulla forniii, e l'offizio 
de' cliianaati da noi occhimi di legno, de* 
quali noi non si estendiamo a dare idea^ 
parendo per ben comprendere tutto, che 
bisogni avere sotto l'occhio il disino da 
esso lui immaginato j 

£d ecco data se non Chiarissima Ided^ 
nligliare però di quella , che n' abbiano sa- 
JtiMo dare i Commentatori tanto geiierosa^ 
ment** 
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Oleate Itxkti, i ^wili postono i vero iiie« 
ritar ^mlch« eoa da noi per aTue «Icnim 
volta rettificato il testo di CatoAe; .ma 
|K)SSDiK> eziandio non meritare cou alcih 
na, per averlo molte volte oscurato^ e 
soprattutto por avere Fatto sperare sempre 
inutilmente d' intenderlo per opera loro - 
speranza, che ha ingannati ancbe noi, e 
della qqalc purtroppo sì^mo ttatìvittima. 



Fine del Toup pR.iMq 
DI Cacone, 
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DE RE RUSTICA 

P RO(EMIU M. 

Est inCerdum prtestare mercaturìs rem 
(jiiareTe, ni tam pericuhsum siet} & item 
fcenerari , si tam homstiiin sicl. Maiores 
en'm nostri sic kabuerunt 3 ila in k- 
giàus posiverunt , furerrt dupli conde/ntia~ 
ri , fieneratoTcm quadrupli . Quanto peio- 
rcm àvem existvrmrint fceneratorem , quam 
f virerà , Ainc fics? ext^maH . Et vtrum io- 
nttm cum latidabant , ita laudabant bonum 
agricotam bonumque colonum . Amplissime 
laudari existimabaiur , qui ita laudahatur . 
Mcrcatorem autetn strenuum studìosumque 
rei quterendie existimo j verum ( ut supra 
dm ) periculosum calamitosum . At ex 
agricolis ^ viri fortissimi 3 milites 
aremàsàmi ^^untur , maximeque pms 
Cat. T. L A sK(c- 



Digitizsd by Google 



quastuSi stabìlissimusque conseguittir ^ mi- 
nimeque àwidiosus: minimeque riiale cogi- 
tantes sunt , qui in eo studio occupati 
sunt. Nunc ( ut ad rem redeam ) quod 
proimsì ìnstitutum principìum hoc erit . 

CAPUT L 

PratSum quum parare cogitabis , sic in 
animo Aabeto, uti ne cupide emas i neve 
opera tua parcas vtsere, &* ne satis ha- 
beas semel cìrcumire . Qmties iiif j toties 
magìs placebit, quod bonum erit . Victni 
quo paSio nitcant , ìd anìmum advertito 
in bona regione bene nìtere oportebìC: 0* 
' uti eo cum introeas , cbxumspìcìas j uti 
inde exiri possìt : uti bonum ctelum ■ ha- 
beat , ne calamitosum siet . Solo bona , sua 
virtute vaieat. Si poteriSp sub radice moB~ 
tis sietf in meridiem jpeBet , loco sedu~ 
bri , operariorum copia siet , bonumque 
aquarium j oppidum validum prope siet , 
aut mare , aut amnis j qua naves ambu- 
lante aut via bona, celebrisque . Siet in 
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fit e^ris, qui non s<zpe dominos mutant : 
^ in kis agris pradia vèndiderint j quos 
^èat WuMssé : uti bené adificatum sift . 
Caoet$'- (^^mm é'sciplinam temere 'cón~ 
te^^i 'pe domino borio cohtio i bótwqtik 
ttSfiaaoré taetius èmetur . Ad villam cum 
venies, videto vasa torcula & delia mul- 
ta ne iicnt . Ubi non erunt , sólo prò 
ratìone fructuum esse . Instrumcnti ne ma~ 
gni sieti loco bona siet. Videto quammi. 
7ìimt ìnstrumenti j sumptuosusque ager ne 
siet . Scita idem agrum quod Aominent , 
guamvis qu£stuosus sìet ^ à sumptuosus 
crtt, relinqui noìt mukum. Pradium quod 
primum siet, sì me rogabis , sic dicam . 
De omnibus agris , optimoque loco si eme- 
ris iugera agri centurrij vììko est prima ^ 
sì vino multo siet j secundo loco Aortus 
irrigms , tertio saliSìum > quarto oletum , 
quinto pratum , sexto campus frumenta* 
Tìus» septìm àha cédua ^ oSfavo arbw- 
slum, nono gUmddria sik^ . 
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CAPUT II 

jP aterfami/ias ubi ad vÀllam venit j ubi 
ìarcm familiarem salutnvìt j fimdum eodem 
die, si potest 3 circumeat: si non co die^ 
at poslridìc . ubi cogriovU quomodo fundus 
cultus siet , operaque quti faSìa infeSlaque 
iiciit i postridie eàis diei viliam vocet > 
roget quid operis siet faShim , quid restet^ 
satisne tempori opera s/c/it conferà , pos- 
sit ne qu£ rclìqva sient cniificere : quid 
faiium vini, frumenti, aliarumque rerum 
ómmum . Ubi ea wgìiovìt, rationem inire 
opoTtet Qperarum j écrum . Si eì opus' non 
apparet y diàt vilicus sedulo se feàsse^ 
fervos non vabassc , tempestates mala^ 
fiàssey seroos aufì^isx y opus puhlicum 
^ffsciss», VU eas aliasque causas mukas 
dixcrit ì ad rationem operum operarum-~ 
que vtlkum revoca. Gum tempestates plu~ 
vi(S fuerint, videto quot àies, qm'ce opc-, 
ra per imbrem fieri potuerint , doiia la- 
vati , ptcarii villani purgavi , frumentum 



Digitized by GoOgle 



beiieRuStica. 5. 
transferri , stercus foras ejf'erri , sterquill- 
nium fieri , semen purgarì , fuiies veteres 
sardri 3 ?iovosquc fieri : centones , cuculio- 
nes famitìam opoìtuissc siòi sardre . Per 
ferUlf^fXti^se fossas veteres tergeri , viam 
pié^Xiitì mwiiri j vepres recidi , hortum 
foditi 3 pratum purgari 3 virgas vincirif 
spinas runcarì , expinsì far , .mundiàas 
fieri. Cum servi tegrotarint , cibaria tanta 
dark non oportuisse . Ubi hac cogtiita tequo 
animo sient , quave reliqua opera sient , 
Girare uti perficiantur : rationes pulare 
at^etltariam , frumentariam , pabuli causa 
qwe parata sunti ratio7ìcm vinarìam, olea- 
rie^, quid veniente quid exaSlum jìct 3 
'^tàd reliquum à£t, quid siet quodveneat} 
qua satìs Qcàpmnda sient, satìs acàpian- 
tur . Reliqua qua sient j ut compareant . 
Siquid desit in annum , uti paretur . qux 
supersint , uti wneant : qux opus sient 
locato , loccntur : qwe opera fieri ve- 
Ut 3 qua locare veht , uti impét- 
ret, ea scripta Teliriquat: pecus consi- 
deret. AuSHonm utifqàat, Ver^ oleum, 
A3' ji 
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si preàum hablat , vìnum frumentumque 
quod supersit^ Vendat boves vetulos , ar->- 
menta dehcula , oues deliculaSf lm<m^ 
pellet f plostrutrt vetus 3 ferramenta wfe-i 
ra , servum senem , servum morbosim ^ 
sìquid aliud supersit , vendat . Pa- 
trem famìlias vendacenif non fmacem es-t 
se oporlet . 

C A P V T lU, 

Prima ■ adotescentia patrm fan^^ i^rvnt, 
conserere stadere oportet , edificare diu 

cogitare oportet j conserere contare non 
oporlet , sed facere oportet., ubi tetas ac- 
cessit ad annos xxxvi. tum adifieare opor-. 
tei , si agrum consitum habeas . Ita adi- ■ 
fices ^ ne villa fundum quierat , neve fwi~ 
Ais villarn , Patrem famili^ vUlam rustì-^ 
Cam Òeft? ^dificatam habere txpee&t^ celn 
lam okariam, vinariam, doUa malta, si^ 
.bibeat caritatem expe0are ^ re'f 
virtutiy ghri4 erit , Toradariq bona 
heJiere oportet jtt opus bene effict possit, 
Olea 
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Olea vbi le^a siet , oleum fiat contmuo , 
ne corrumpatur . Cogitato qnotanms tcm- 
pestates magnas venire oleam deikere 
solere . Si dto sustuleris , ty vaso para- 
ta erunt j damni nihil erit ex tempestate , 
oleum viridius & melius fist . Si in 
terra tabulato alea tiimium diu erit , 
putescet^ oleum f<etìdum fiet. ex quaois 
.olea oleum ùrhiius & ^ónum fieri potest , 
si tempori facies. In iugcra oleti cxx.va~ 
sa bina esse oportet . si oletum bonum 
beneque fretjuens , ailtumque erit j trape- 
tos bonos priws 3 impares esse oportet : 
SI orbes contriti sieiit, ut commutare pos- 
sis, funes loreos privos ^ vefks senosjfi- 
bulas duodenas 3, mc^ntos privos loreos , 
trochleas Gracankas binas , qua funibus 
sparleìs àmantur . Orlncubs superionhts 
oSonis 3 mferioT'éus senis citiusduces. ,Si 
rotas voles facere^ tardius dmmtar 3 sed 
mnore labore. 
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CAPUT IV. 

BuBi&a bona , òonas prxsepìs , faliscas 
clatratas . Clatros interesse oporCct pede . 
Si ita feceris i pabulum bove s non eiicicìit . 
Villam urbanam prò copia edificato . In 
bona prtedio si bene adificaverui , beneque 
posivehsi ruri si reSie habitaveris , libert- 
tiiis sapius vemes 3 fundus mclios erit^ 
'vùnus peàabituT j fru^i plus capies . 
Frons ocàpito prior est . yicinis bonus 
esto . Familiam ne srueris peccare . Si te 
iibenter vtdnitas videhit, fadlius tua ven^ 
des, operas facilius loca hi s , opcrarios fa- 
dlius conduces. Si adìficabìs, opcm , iu— 
mentis f maferia adiuvabunt . Siqwd ( bo- 
na salice ) usus venerit , benigne defen- 
dent. , 

C A P V T V. 

Hac erunt vi&ó oj^cia . Disàplim bo~- 
na ùtatur. Ferite serventur . Alieno ma- 
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num abstineat. Sua servet ddìgcnter. Lt- 
tìbus famili<e supersedeat . Siquis quid ctó- 
tiquerìt , prò noxa bona modo imdicet . 
Familite male ne sit ^ ne algeat , ■ ne esu- 
liate opere bene exerceat , faà&ts malo 
O* alieno profabebit. ViUats si nolet ma^ 
le facere, non faciet. Si passus eri!, do- 
minus impune ne sinaC esse . Pro benefi- 
cio gratiam referat , ut aliis reSie facere 
lìbeat. Vìlicus ne sìt ambulator , sobrius 
sìet semper j ad ccenam nequo eat . Fami- 
liam exerceat : consideret , qu<s dominus 
ìmperaverit ^ fiant. Ne plus cènseat sape- 
re se f quam domtnum . Amcos domita ; 
eos habeat stbi amicos . Cui lussus stet , 
auscuket. Rem divinam msi compitabòus 
VI compito y aut in foco ne faaat. Imussu 
domìni aedat nemun. Quod dominus cre- 
dident , exigat . òatm semen , cibana , far ^ 
vinum , oleum mutuum dederit nemim . 
Duas aut tres famthas habeat ,unde uten- 
da roget , 0' quibus det: praterea nemi- 
ni . Rationem cum domino crebro putét : 
Operanum ^ mercemnum » pohtorem t&t^ 
tius 
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tìus eundem ne habeat die . Ne qoidenàs» 
se velit insciente domino , Tieu qtad domi~ 
num cehvìsse veht , Parasitum ne quem 
habeat . Haruspicem , Augurem , Hario~ 

lum 3 Chalddum ne quem consulmsse velit, 
Segetem ne defrudel : nam ìdmfeìixest. 
Opus rustkum omne curct uli saat face- 
re y id faciat sape , dum ne lassus 
.fiat . Si fecerit , sabit zn mente farndia 
quid siet^ & dh animo xqmore facient . 
& hoc faàet j, minus libebìt ambulare j 
■valebit reSlhiS;, (^domibit libentius. Pri- 
mus aibitu surgat : postremus cubitum eat . 
pfms tiìlam vìdcat dausa uli sict, & uti 
suo quisqiie loco aibet , & uli ìumenta 
pabulum habeant . Bove.s max/ma diììgcn- 
tìa curatores habeto. Bubulcis obsequtcor ^ 
partim quo libcntius boves curent. Aratra 
vomeresque facilo uti bonos habeas . Ter- 
roni cariosam caveto ne ares „ neve pio- 
strum , neve peats impellas . Si ita mn 
caverts i quo ìmpuleris , tricnnU fru^um 
amittes . Pecari 0" bubus diì/genter sub~ 
sternatur , mguU curentur . Scabiem pe-' 
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cori C iumentìs caveto . id ex fame, & 
si impluit j fieri solet . Opera omnia ma- 
e^Cins face . Nam res rustica sic 
fst^si unam rem sera feceris, omma opera 
sero facies. Strame/itasi àccrunt , frondem 
iligneam ìegUo , cam mhslcrinio ou/òus 
bubusque. Sterquilmium magnum stude ut 
habeas . Stercus sedalo conserva y cum ex- 
portabis spargilo &" comminuito . Per au~ 
tumnum evelùto . Circum okas auturnnita^ 
te ablaqueatOj stercus addito , Fron- 
éem populneam ^ ulmeam , querncam ex- 
AtOi per tempus eam condito, non pera- 
ridam 3 pabulum ovibus . Item (mnum. cor- 
dutft , sicdmenta de prato ea arida condi- 
to. Post tmbrem mitumm rapmm^^&kf^ 



tus est sine arboribus , eum agrum fru- 
mentar tutti esse opùrtet. Idem ager si nc' 

4llr 




CAPUT VI. 



t/^grum quìbus locis conseras , sic ohser- 
vari oportet: Ubi ager crassus , U- 



L 
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buhsus esti rapa, rapÀanoSj nu&altppO' 
Ttictm id- maxime seti oportet . In agro 
crasso , & caldo .oleam conditivam , radium 
Tiuaorem , Salentmam , orchitem , poseam^ 
Sergianam colmimanam , albkerem . Quam 
eanim m his locis optimum dicent esse 3 
eam maxime sento . Hoc gentis okie in 
XXV aul in xxx pedes consento . Ager 
oleto consemndo 3 qui in ventum Fammutn 
speEiabk ^ 0' soh ostentus ent j alias 
bonus mllus erit . Qui ager fr^Sor & 
aacrior erit ^ ibi okàm lÀàiàanam sert 
oportet . Sin in loco crasso aut caldo se- 
veris, hostus neguam erit, <Ì5* fentndoar- 
bor perìbit , £5" miiscus ruber molestus 
erit. Circiim coroms , drciim vias ul- 
mos sento 3 partim populos^ uti fron- 
dem ovìbus 0* bubus hsbeas , &" mate— 
ria, jì qua opus sit^ parata erit . Siaibi 
in Ais lods rip*, autlocuskmeShts erit, 
ibi cacamina popndoram serito 0* arundi' 
netum . M hoc modo serito : bìpalio vor— 
tito 3 ibi oculos ervndmis pedes ternos 
almn ab alio serito . Ibi corrvdam serito > 
un- 
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unde asparagi fi ani . (Nani convertii aru7i- 
àinctnm. aim carruda , co qum foditur ^ & 
mcenditur , & ìunbram per lempiis ha- 
bct'. ) Saikem Gracam circum arundine- 
tum sento , iiti sTet qui vineam alliges . 
Vìneam quo in agro conseri oportet , si£. 
observato . Qui iocus vino optimus dìcetur 
•issc , ostentus soli , ièi Aminjheut» 
mimtsculum , geminum eugeneum, 'fìel~ 
zìeolum minuscuìum conserUo . Qui locus 
crassus ent , aut nebulosior, ìbiAminnaum 
mmusy aut MuTgentmumi Apiaum, Lu~ 
camm^m^i €«Èe?5e vites, mscelLe ma- 
xnne » m ^màs e^mm amxnmnt. 

CAPUT ni. 

FuTidum suburbatum arbustum rpaxims 
amvemt haberc , C?" hgna ZSf virg£ ve- 
nire possunt , ZS^ donano ent , qui uta- 
tur . in eodem fundo suum quidqind con— 
SUI oportet 3 arbustoque vitem copulari . 
Aminnmm minuscuìum , <^ matusculum , 
Aptcmm . Uxc tn oihs^ olla in iÀna- 
eeis 
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ceis conduntur > eadem in sapa > in 'siu- 

sto , in torà Te6Ìe condufttuT , quas su- 
spendas duraànas , aminn£as maioreSjVel 
ad fabnim fenarìum. prò passis eé rcEle 
servantur, Pomaj mala strutheOi colonia 
samtiana ^ Qiàti/ààna ^ itetii alia comiti- 
va mala mastea , Punica, co Ìoùti^ 
juillum aut stercus ad radicem adderà 
oportetj uti stabilia mala fiant . Pira vo- 
iema^ Aiiiciana, iS" sementiva. (haccon- 
ditìva in sapa bona erunt , ) Tarentina , 
musica j e!?' cucurbìtìna . Itera alia gene- 
ra quamplurìma seritoy aut inserito oleas 
orchites, posias , e£ optiniie conduntur vd 
virides in maria j vel in lentisco contusa . 
Orchites ubi ragra erunt C sicae , sale 
confricato iSes r. pósUa stretti excutita 
in sokm pgnito Òiduim 3 'vél sine sak in 
defrutum condito. Sorba in sapa cum''ms 
condere, vel siccare , arida faàas , itera 
pira eodem modo facias. 
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CAPUT vili. 

JFicos mansais m loco cretoso ^ aper^^ 
to serito: Afncams , <y Her&^^sì 
guntinas j hìberiiuì , Tdanas étiW péM- 
culo ìongo, eas in loco crasso , aut ster- 
corato serico. Pratum si irriguum habebis 3 
fcenum non deficiet. jì non erit, sica/m^ 
ne fcenum desici j summittito . Sub urbe 
hortum omne genus , coronumenta onnie 
'genus, bulbos megaricos , mitrtum coniu- 
pllum ^ album &' iiìgrum , hurum 
Vélphicam j t?* Cypricam , 6" sikaticam j 
Ttuces cahas j avellams Prxnestinas , ^ 
Oracasj h£C f acito itti serantur. fundim 
vrbanvm^ qui eum fundum solum hom 
bebitj ita parete itaque conserat 3 utt quam 
solertissimtM habeat, 

C^A P V T IX. 

SaliBa loàs aquosis, hume^s j wwèm- 
sis 3 propter amnes W feri oportet. Etifl 
vt- 
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lÀdeto f utì aut domum opus sientg autut 
venire possint, Praia irrigua y si aquam 
habebisy poHssimum facìto : si aquam non 
iahebiSf sicca quam plurima faàto . Hòc 
est pmdium guod ubi vis expedit ■ facete . 

C A P V T X, ' 

Glivetum agri ccxl iugerum. vihcum^vi- 
bcam i operarios v. bubulcos iii. subulcum. 
I. asinarium i, opilionem i. Summa ho~ 
mmm xim Òoves trìms, asmos ormtos 
ctitellarioSf qui stercus veSlent 3 jii. asi- 
num unum , rnies c. vasa olearia instrur- 
Eia ruga v, ahenum quod capìat quadran- 
tatia XXX. operculum ahejii j uncos fer— 
reos Hi. urceos aquarios iii. infidibula 
li. ahenum quod cajnat quadrantalia v. 
akeni operculum^ uncot n^, labellum pa^ 
iuhm 3 a^heras oUarias u. umem qum- 
quagenariam unam tnilfas jii, sìttiltitn 
aqutavm unum , jtehim unam , mateltto- 
iiem t trtdhum » sattrìscumitmteUam,nas-'. 
sUemam ^ cajtdeia^rum i sextar'mm , plo- 
- \ atra 
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.ftrà minora" m. aratra eum vomerihus vi. 
ib^a cum loris ornata iii. ornamenta bu^ 
bus VI. iirpicem unum , crates stercorarià 
ini. sirpeas stercoranas iii. scmundai 
III. histrata asìnìs ni. ferramenta , fer- 
reas viii. sarcula yiii. palas mi. ru- 
tta V. rastros quadridentes ii. fatces fa- 
narias iix. stramentarìas vi. arborarias v. 
secures in. cuneos in, fistulam farra- 
riam i. forpiàs ti. rutabulum i. foculós 
II. dalia olearia c. labro xit. dolva quo 
vìnaceos cóndat x. amircaria x. viitaria x. 
frumentaria xx. labrum hpmariam unum , 
serias ri. labrum eluamim unum j solium 
unum , labra aquaria ii, opercula doliis^ 
seriis priva plura , molas asinarias unas , 
Ó~ trusatiles unas , hìspanienses unas , 
molUia Ili. abacum i. orbes aheneos li. 
mensas ii. scamna magna in. scamnim 
ki cubiculo unum, scabil/a iii.seUas mi 
solili II. LeShtm in ct^icukt i. leBos 
ris siibtentos un. & UBos tres 3 p'tlam 
li^neam unam , fullonkam unam , telam 
iogfllem unam , pihs duas , pilum faòa- 
Cat. T. L B rinTìi 
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rtum vmtm , farrearìum unum , semina-* 

rium unum , qui nucleos succemat unum j 
modìum unum j scmodium unum , cukitas 
vili, instragula viìi. pulvinos xvi. opc- 
rimenta x. mappas iii.centoncs puerìsvi. 

• C V T X/.- 

.jlPinea c.iiigenim. vilicumi vitmip^ope- 
rams jc, bubulam. z. asim^am i. sali- 
Barìum I. subulcum i. Summa homims 
XVI. òoves II. asinos ploslrarìos ii. asi~ 
num imlaynim i. ■LCisa tornila inìtrucìa 
III. dotta libi quìnque vindemiie esse pos- 
sìnti adleum Dccc.dohaubi ìmaceos.ain- 
.daty xxjrummtma xx. opera^ìa àoliorfim, 
tenaria priva. Vrmis,spaTteas. ri-, am- 
phoras ^rteaj w i. 'mJiMula ;/.cofejUÌ(i- 
,Ìtaiii. cola f qui floremàmant, fria^vr- 
■ccos mustarìos decem-. piastra duo , aratra 
duo. iugum plostrarium i. iygum vinarifOìt; i. 
-iugum asinarhim i, orbcm ahcneum i . mo~ 
■hie I. alieneumjquùdcdfut culleiiin unum . 
operculum aheni unum, uncm farcosni. 
akenum coailum , quod capìat c^ieum , 
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urceos aquqrios ii. Amphortan. nassiteTnam 
>. pekim ì. mateUìonem i. trÌMum /. si- 
i àquarmm t. xutrìsam , truììam , 
ibruMf matellam , le£los un. sca^ 
mnum i. mensas ii. ahacum /. arcam ve- 
stiarìam i. armarium promptuarium i. sca- 
mna longa vi. rotam aquariam i. medium 
priefcnatum i. semodìum i. labrum eka- 
CTum I. solium labrum lupinarium i, sc- 
'rias' X. Ornamenta ÒuÒHSt ornamenta ' asi- 
niì ■ ìnstrata ut. fmunàas zìi, sportas 
facartas in. molai asmurias ///. trtisatìles 
mas . Ferramenta , falces vmeatkas ri. sàr- 
pkulas r. falces sikiaticas v. arèorarias in. 
secures v. cuneos un. vomeres ferreos 
X. palas VI. rutra quatuor , lastros qua- 
drìdcnies ii. crates stercorarias mi. sìr- 
peam stercorartam i. fdadas vmeatkas 
XL. fakulas ruscarias Foculos n. for- 
pices li. mtaSitluth ; corbulas Amerinas , 
jcx.- guaio] iatarid yiÉ akeoi xz. "pahs 
lighèas^jci, .imtrés ij.-eulrìtàs' m/i ht- 
'stra^à hn. pukànot ri.\ operimentà ri, 
"mà^pój nt, centone} puèris fri 

' h 2 CA' 
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CAPUT XIL 



Jn atrcaJarhtm qwe opus stmt vasti qui* 
TÙs. Prelo temperata v. supervacaneà ut. 

suculas y. supervucaneam i. funes loreos 
V. subduSiarìos v. mediponlot v. trochleas 
V. capìstra v. asstrcula v. uhi prela sita 
sìetit V. serias in. ve^es xl. fibulas xl, 
confibulas ligneasf qui arbores comprimat, 
'si dìshidscent:, 0" ■ameos vi. trapetos P: 
capas mnusculas- X. ùloeos- x. patos 
gneas x. rtOra ferrea r. ■ 

CAPUT XIII. 

In torcularium in iisu quod opus est . 
IJrceum' ahentum /. quod capiat quadrane 
tàlia qwftquct uiKOS ferreos tres , orbem 
aheneum imam , molas unas , cribrtiht 
unum, ifnxrmaSum ummiSecmtnunqMf 
scamnum tmum , seriam vinarìaA utìam , 
daoam torctdarii imam 3 leSum stratum , 
bòi duo, atstodes liberi cubent 3 & tertìiis 
serous ma cum faSloribus uti cubet p.fi- 
sdnas novas veteres. ej^rmum » pulv^ 
nom , 
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mm » corìam umim , lùcernas cratiailas 
<fyas f farnarium unum , scalas mas. In 
cellam okariam hxc gjus sunt . Dolia 
olearia , opercula , iabra , olearia xiiii. 
conchas maiores duas, & mmorcs duas , 
truUas a/ieneas tres , amphoras olearìas 
duas , urceum aquariuin unum , urnam 
gainguagemriam unam , sextarium ^ol£(i~ 
rium unum ^ labellum unum , tnfunt^ftU^ 
éio , .spongias duas, urceos fiShles ii.xur- 
mles jjf. tri^i ^eas àuasi daoes- cam 

centumpmi&um ^icertam umm- , ^0*-cpo»' 
dera certa . 

CAPUT XIV. 

V \llam ledìficandam st locabis novam ab 
solo j faber- hec faaet oportet . . Parietes 
omnes ( utt lussitur ) coke & cemetttàs» 
pilas ex lapide anulari , tigna omnia 
qua opus sunt 3 limma , postes , iagumen~ 
ta j asseres j fulmentas , prasepis hubus 
ktbernas , & astivas Faliscas , eguile > 
-■éfUas- fimiimp..caniària un orèma oh»- 
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na it. haras x. focum jiamam'miùàmàmi- 
& .alteram quam. voiet domims fétie-^ 
stras, datros in fenestras nuàùns 3. 
nànores bip^es x. lumna r/. jcemma- 
m. seUas v. telas iogales duas lumna^ 
ria VI. paullulam pilam , ubi tritiaim piti-' 
santi unam > fullmicam imam , antcpag~- 
tMUia , vasa torcula duo . Ha rei. mate~- ■ 
rieitli «3?* qute opus sunt dom'mus prabe- 
bitf !& ad opus daÒit: succidete dolabit. 
aerrcm /.. tineam i. materiam duntaxae 
feca^.j fatàe^e . .Condu^. kjnéem 
calcm -y arenam -, aquam ,- paieai , tmé^} - 
unde lutum fiat . Si de cxlo villa ' ■ tàUet' 
skt, de ea re verba un fiant . Huicope-' 
ri preciuni ab domino bona , qui dèrté' 
prxùcat qu£ opus sunt ^ ntmoi 
bona solva t. In tegulas singalas-.n.' iA i^^ì- 
&mn : sic numerabttur tegula a&e^' 
qtiie non erit, unde quàftd' pafs i!^tì/''i^ 
èli pra vnOj attdiaàref q&e hruhi, prò' 
binis putabuntun in alni quot'efunt , in' 
singulas quaterna mimer<^attur . Vilid j 
hpuk coke fundamenta supra terram pe- 

J: -, ■ do, 
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de 3 catcros parietes nx latere , ingunien- 
ta, antepas^mcnta , qu£ opus erunt , 
indito . Catera lex itti villa ex calce ce- 
mentisi pretmm in icgulas singiilas x. s. 
loco salubri bona domino hxc, qiix supra 
^recia pos'ita sunt . ex ,s?gno maniipretium 
0it: pestilenti , ubi icstotc fieri non po- 
test, bona domino pars quarta predi ac- 
Vedat. 

CAPUT XV. 

j\d^accTias ex calce, cementis 3 silice y uti 
domìnus omnia ad opus prxbeat , altam-. 
F. V. facito , ^ columen p. i, crassam ■ 
p. I. s. ìongam p. xiv. e!?* uti subiinat . 
lacari oportet . .Parietes villie si locet in 
^des c. id est , p. x. quoi^vorsum , , li- 
bellis in pedcs v. iP' perticam unam f.' 
vie. N. X. Sesquipedalcm par'wrem domi- 
niis fundamcnta faàat, & ad opus pr£- 
beat calcis in f. singulos longituéinem 
opus est mo^en unum ;, a^^.^odios 



jc A p.u- T xri. 



Ciff&rn partiario coquendam gut-daitt-^ 
ita (lant . Perfidt , coquit j ex 
fornace cakem eximit ralcar/vs, (S" Ugna 
conficit ad fornacsm . Domaius tapìdem , 
tigna ad fornacem , quod opus siet , prx- 
bet, ... ' 

^ ' CAPUT xyu. . 

Itobus , materies , item prò- _.rii$ca_,if iJà 
soLitìtiam fileni ad. brapiam s^tper tm^ 
pestim est • ■ Cheterà, ^teries .gim. saOM 
ìiabet j cum semen matuTim, habet, tim 
tempeJtim est . Qua materks semen 
non habet , cum glubebit , tum tempe- 
stiva est . ea qua semen viride 0* 
maturum fiabet , uti semen de cuprea 
so 3 de pino, quidvis anni kgere possis • 
item_ qmluis ant/i .matura est^ tmp^ 
^cà^l^ilit éan sani nuixs^ lm'tt ituk-s^ 
mèn.cxàdptf O* ajfmad^.M ìiifi pmmm, 
ìnri- 
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fyi^iimt hiascere , tutti le^ ojportftt per 
sementm. primtm inc^naat matuTée • 
Postea usqae adeò jmtpku menxsrtiu 
Honiotìtue nuees mides ' simt . Ulmtts , 
am jbhtt caàat y tum Uerum tenpu^ 
va kjt.. ■ . • - 

■ '.--.c a'p V T xnu. 

Jorculmm si M&ficare voles, guaév^ 
rUs vas'ts, uti contro •ora Mera, ad fyme 
moétm VttStt eompmìto t ' aròores crassas 
p. il, altas p. villi, ciati cardu^mss fo- 

fam'ma longa p. tu. s. ~— exculpta di~ 
gitos VI. Ab solo foramm prìmutn , p. i. s. 
inter arbores & arbores^ 0* porìetes p. 
Ili in li. arbores p. i. àrbores ad 
atì^dem primim dire^s' p. xrr. sttpités 
crassi p. n. alti cum cardinìbus p.x. su- 
ada pràter càrdmes P. vini. prelumUm^ 
gtim p. xxF. irtibi littgulam p. ii. s. pa- 
vìmcntum binis vasis cum canalibus duo- 
bus p. xxxiiii. trapetibus hcnm dextra, 
sinistra , pavimentum p. xx. inter binós 
sspités'. vel^ai Iffcmit e. xxu. Akem 
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vasis , èx adcersum ab stìpite extremo ad 
parietem , qui. patte arbores est , p. xx.,^ 
Simim torcidarìa i vam quadrarus Jatìtu- 
^me..K, Jff^t. ,lon^a£jie^ p., z. n. Inter . 
pari^tes arbores ubi statues., fundamenta 
bona facito alta p. v. inibì lapides siliccs: 
totum forum longum f. v. latum p. ii. s. 
crassum p. i. s. Ibi foramen pediótiis duo- 
bus facito. Ibi arbores pedicino in lapide 
statuito . Inter dms arbores , quod loci 
Sftp^re^t.s XQbQre expleto 3 eo plumbum , 
ig^^r^tp,, siiperiorem .partem, arboruta dir.. 
gi^ftj.jea: altam fadpo siett eo capitalum^, 
TG^itstum jndito t utì óet ^pitesubt stent.^ 
Fondamenta p. v. faàto., l}i silicem lon-^. 
gum P- u- &■ latum p. u. s. crasstim p. 
11. s. planum statuito , ibi stipites statui- 
to . Item allerum stìpitem statuito : insu- 
per arbores stipUesque trabem planam irn- 
pomto^f latam p. 11. crassam p. 1. lori— 
gam . P, xxicftj. Vel duplices indito 3 si 
spluias .non hab^biSi stib eas trabes interi 
amales.i^ 0" ^parìefes extremps , yb^, t/a^., 
P^ti ste^tf -trabea4fm.pedtm xxnt. s. ìsl-,. 

.J j. . poni- " 
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punito sesquipedakm 3 aut bìnas pró -sìÀW" 
gulis eo suppomto . In iis trabeeuàs ì)^^ 
bes 3<pi£ inàtper arbòrei ^pité'ì'st^^^^ 
collocato '. In iis tinnii 'piàrìhtes 'e'xtTBÌto^'^^ 
jupgitoqué àiaeet^'-y 'ul!Ì''òn^ìs satìs ''M'-'\ 
best.'''''Àreain wòì fàcìèb/W-v. fùndamé^'''^ 
la alta facìto^ lata e. vi. arcam^^ca- "- 
ndem rctundam facito latam p. mi. s. ~— 
Cetsrum pavimentum toiiim fundammta 
pcdum duorum facito . Fundamenta prì^ '■■ 
mum fistucatOi posiea cemèntis minutiì'"-^'-''' 
£?' calce arenato semìpedem mùmq^uOiì^ite'-'' 
cofium struìto . Pavìmehta ad ' hunc ma- 
4àin-'f(^kOi ubi libraverìs, de gkrea,&' 
cdtce arenato priinum corium facito i id 
pilis subigdo j idem aìterum comm faci~ 
to . eo caicem cribro succretam indilo al- 
te dtgìios duo. ibi de testa arida pavi- 
mcTAum stritito . ubi sUufìum erit, pavì:^'\ 
to , fricatoque , uti pavimentum baiiiiHt\ 
siet. ArbòreSi sttpìtesque robustas fadCÓp-. 
aùt ^/ieas\''Si trabss mihorcs fùcere '■■atì-' - 



Xi- A,- T o - 
efvnt. 'Orhm •okmm latum pedibus un. 
■^ffvcams coagBum^ facili , .crasatm di- 

<&io . Eas' ubi m^iferìs , daiÀs maéis .oc-. 
chéto . In eum orberà tris catenas indito . 
Eas catenas aim orbibus clavis ferreis 
eorrìgito . Orberà ex ulmo ,-. aitt ex cari- 
lo facUo . 5i utTumqm haòeìnt , dterms 
^dito . - 

-, . CA.PV T XIX. 

Jn msa vinaria stìjntes arboresque Ùtms 
fedibus altiores faàto , suj^Q Jorm»» 
arbotum pedem quoque . uU lAsKta m» 
fibuìs locum facito.semtpedem quoquovsT^ 
sum , in suculam sena- foramma mdit(x, 
fi^rameit quod primum faaes , semipe^ 
(lm;.ab- cardine facìto , celerà, dwidito 
iptam- rernssime . Porcidum in medvi 
tttaik faato.. haer^ arbores ,mcdwm quod 
ffit,, id ai medkxàa <xmva»:f t^P^*^ 
lam fgere. eporta^. -ia^h*^^iedio.prehm. 
ice^ àtìm «et,: hwguhm cum facies,^ 
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medio preh collibrato, ut inCer arbores òe- 
M cottOeniaty^^km'foUicem laxamenti 
■fiKitO . Feées lim^simvs pedurfi xviih 

remissaria pédum xiii'-'* ^létv^^di^ te. 
tìtrl^ pedm mii ' 

T'rapetum quomodo concinnare oporteat, 
Columellam ferream^ qua in miliario stai , 
eam reSiam stare oportet in medio qd 
perpendiculum , cuneìs salignis àrcunfi^ 
'oportet bene . co plumbum effundcre ' cfly 
veat 3 ni label •columella . Si ntotì;éi«»' 'i 
'tMBHo s- damo eodetii mda fnt^ t'.n^^ 
rtioveat.- Mod^Qf in orins '3 àlet^ìrms èie 
orchite oka facito 3 0^ eos drcumplumba- 
to j caveto ne taxi sìent . Si autem la- 
bent ^ in cupam eos iTidito . tumcas solp- 
idasy^P' iatas digiùm potlicek facitó. Mi. 
iearÉ-bifariatn Jvaatj i?" habeat ^mp, 
gof ìhms ik^lKibtts t ite'atdànt. - ■ ■ 
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CAPUT XXL 




Ct^a^ faàto p. X. lam crassam, qtaóa 

modiali .piutìilaòunt, mediam mter oróis , 



meUa ferrea erti . Eam me4umt .perttmdi-r 
■tu^i^i'm^(oÌttmella. iRdere pQssis^ Ext ^ 
■aiàam'^fermiàn iniil&^.qitìt.i^'Cùlataeili^ 
aa M Bear to i '^^Wi^Mpanu ■ìnCer..eupanf, 
dojMti-^ìinétm psrtta^itó. latt.éi^tot^i^ 
ifiamìjm. Mdte,-iitgites primoris tr&Sf isui 
ei^. ' taùa/am ferream lata- medici 
t'rk ^ pertusam figìtOj qii£ in columellam 
coinicniat dextra sinistra , foramina ubi 
femrts j lamnis- àrcvmplefiìto j replichila 
in mfemrem partem cupt -omms;^gfmt. 
lamitias: dextra sinistra.' foramina, tariti^, 
^ secai lamnas . . Sublatmnas pollàlBs 
■^iptes suj^OTÙto p eàs inter. sese c(mfi^ir 
}p_,: ne 'foTomha mmorà fiant, qm , dipù- 
ìf tnitaiscuU indèntttr. dipam , qua fini 
in rnodiolos erit^ utrtnque se<;iis ìmbriaÓtis 



tpix eomeniat , tam • i 



qmrR colu-^ 
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dereRus'^tica: 31 
figlio . Saprà imbrkes extnnsecus ci^aM 
pertunditù , qua clams eat qui orbe^jMf 
dat . ìnmper foramen lìbrarium fef^^lf 
digitos sex latum indito 3 pertusum utrunr 
gùe Mcus qua clavus- eat. Hac omnia eius 
r&xéosafiunt , nei ne cupa in lapide co«r 
terahtr . .4rmÌUe ^^j ^^^^^^^M^^ai^ 

tuTV 'bótinxctu cupam- mà^fia uèaeSki&t' 
fssinea faóto . Ferrum faShim , auod ovus 
crit yUti idem fabe? fii£'.it opus sunt . 

cum plumbum cupam. emito 4^ f'^- cuponi 
m c ncmneti modiolosqm indat^ & 
plumbee j operas fahn duntaxaf\:\-. mi. 
Idem trapetum oportet accommodét . Swmmtf 
M7nptt:f\. EXxn. prittèr adm^Tes% ■ • - 
■ ^ C A F'V XXII. ■ H -, 
T rapctum hoc modo accommoàsre opor* 
tet . hbratQt uti statuatur panter . ah /«- 
bris digitum mimmim orbem abesse o^^r 
tet.. ab soto mortam orbes cavere^ o^ot- 
tetj ne qmd mortamm ìerant . Inter 
èemt mtàanum mtm dietim mhtv^ 
se .mmet. aplas mtererem -, ' at^ 0^ 
-1- bet 
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6es nimbim abertmtj funi cirainUgatò mi~ 
haritim arSIc crebro , ali expleas qmd 
mmium interest. Si orbes altiores eruntj 
atque nimium mortarium deorsum teret , 
orbkuìos ligneos pertusos in miliarmm , ir, 
tolumeliam supporlo, -eo altttudinem tem- 
perato , Eoéem modo latitudinem orbiculis 
^g/KÌSf aat arn^&s ferreis temperato, us^ 
gue dum reBe temperabilur . Tr^Ktus 
emptus est in Suessano ff- . ecce. old 
p. l. compostura ff. lx. ve^ra boum , 
operas sex homines ri. cura btibulcis f^^ 
zxii. cupam ornalam . ff, zxxii. prò 
oleo -ff-. p.xxy.s.s. -\-\ Dcxxrx. Pom- 
peiis emptus omatus ff. cccxxciiii. veu 
Bufa-\^ ccxxc Dùm meìiiaeoncìmatur , 
aecommod^ur . Eo smpH opus est . 
ff ut. Somma , ff- bccXxiiii. Si orbes 
in veteres^ tr^^Ktos parabis medios crassos 
f. I. digiìos III. altos p. I. foramen semir- 
pedem quoquoversum . cos atra advexe- 
ris , ex trapetq temperato . li emuntur 
ad Rufri macerìas .ff— cxxc. temperane 
eur ff^.Ax% ta^idm Pmpms eaitur, * 
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